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CONTRATTI DI LOCAZIONE 
Art. 1 commi 59 e ss 

 

 

VECCHIO TESTO  

 

LEGGE 9 DICEMBRE 1998 N. 431 
Disciplina delle locazioni e del rilascio degli 

immobili adibiti ad uso abitativo 

 

NUOVO TESTO 

 

LEGGE 9 DICEMBRE 1998 N. 431 
Disciplina delle locazioni e del rilascio degli 

immobili adibiti ad uso abitativo 

 

 

Art. 13 

(Patti contrari alla legge) 

 

1. E' nulla ogni pattuizione volta a determinare 

un importo del canone di locazione superiore a 

quello risultante dal contratto scritto e 

registrato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2. Nei casi di nullità di cui al comma 1 il 

conduttore, con azione proponibile nel termine 

di sei mesi dalla riconsegna dell'immobile 

locato, può chiedere la restituzione delle 

somme corrisposte in misura superiore al 

canone risultante dal contratto scritto e 

registrato. 

 

 

3. E' nulla ogni pattuizione volta a derogare ai 

limiti di durata del contratto stabiliti dalla 

presente legge. 

 

4. Per i contratti di cui al comma 3 dell'articolo 

2 è nulla ogni pattuizione volta ad attribuire al 

locatore un canone superiore a quello massimo 

definito, per immobili aventi le medesime 

caratteristiche e appartenenti alle medesime 

tipologie, dagli accordi definiti in sede locale. 

Per i contratti stipulati in base al comma 1 

 

Art. 13  

(Patti contrari alla legge)  

 

1. È nulla ogni pattuizione volta a 

determinare un importo del canone di 

locazione superiore a quello risultante dal 

contratto scritto e registrato. È fatto carico 

al locatore di provvedere alla registrazione 

nel termine perentorio di trenta giorni, 

dandone documentata comunicazione, nei 

successivi sessanta giorni, al conduttore ed 

all’amministratore del condominio, anche ai 

fini dell’ottemperanza agli obblighi di tenuta 

dell’anagrafe condominiale di cui 

all’articolo 1130, nu-mero 6), del codice 

civile.  

 

2. Nei casi di nullità di cui al comma 1 il 

conduttore, con azione proponibile nel 

termine di sei mesi dalla riconsegna 

dell’immobile locato, può chiedere la 

restituzione delle somme corrisposte in 

misura superiore al canone risultante dal 

contratto scritto e registrato. 

 

 3. È nulla ogni pattuizione volta a derogare ai 

limiti di durata del contratto stabiliti dalla 

presente legge.  

 

4. Per i contratti di cui al comma 3 

dell’articolo 2 è nulla ogni pattuizione volta 

ad attribuire al locatore un canone superiore 

a quello massimo definito dagli accordi 

conclusi in sede locale per immobili aventi le 

medesime caratteristiche e appartenenti alle 

medesime tipologie. Per i contratti stipulati 

in base al comma 1 dell’articolo 2, è nulla, 
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dell'articolo 2, sono nulli, ove in contrasto con 

le disposizioni della presente legge, qualsiasi 

obbligo del conduttore nonché qualsiasi 

clausola o altro vantaggio economico o 

normativo diretti ad attribuire al locatore un 

canone superiore a quello contrattualmente 

stabilito. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5. Nei casi di nullità di cui al comma 4 il 

conduttore, con azione proponibile nel termine 

di sei mesi dalla riconsegna dell'immobile 

locato, può richiedere la restituzione delle 

somme indebitamente versate. Nei medesimi 

casi il conduttore può altresì richiedere, con 

azione proponibile dinanzi al pretore, che la 

locazione venga ricondotta a condizioni 

conformi a quanto previsto dal comma 1 

dell'articolo 2 ovvero dal comma 3 dell'articolo 

2. Tale azione è altresì consentita nei casi in cui 

il locatore ha preteso l'instaurazione di un 

rapporto di locazione di fatto, in violazione di 

quanto previsto dall'articolo 1, comma 4, e nel 

giudizio che accerta l'esistenza del contratto di 

locazione il pretore determina il canone dovuto, 

che non può eccedere quello definito ai sensi 

del comma 3 dell'articolo 2 ovvero quello 

definito ai sensi dell'articolo 5, commi 2 e 3, 

nel caso di conduttore che abiti stabilmente 

l'alloggio per i motivi ivi regolati; nei casi di 

cui al presente periodo il pretore stabilisce la 

restituzione delle somme eventualmente 

ove in contrasto con le disposizioni della 

presente legge, qualsiasi pattuizione diretta 

ad attribuire al locatore un canone superiore 

a quello contrattualmente stabilito. 

 

 

 

5. Per i conduttori che, per gli effetti della 

disciplina di cui all’articolo 3, commi 8 e 9, 

del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, 

prorogati dall’articolo 5, comma 1-ter, del 

decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 23 

maggio 2014, n. 80, hanno versato, nel 

periodo intercorso dalla data di entrata in 

vigore del decreto legislativo n. 23 del 2011 

al giorno 16 luglio 2015, il canone annuo di 

locazione nella misura stabilita dalla 

disposizione di cui al citato articolo 3, 

comma 8, del decreto legislativo n. 23 del 

2011, l’importo del canone di locazione 

dovuto ovvero dell’indennità di occupazione 

maturata, su base annua, è pari al triplo 

della rendita catastale dell’immobile, nel 

periodo considerato. 

 

 

6. Nei casi di nullità di cui al comma 4 il 

conduttore, con azione proponibile nel ter-

mine di sei mesi dalla riconsegna 

dell’immobile locato, può richiedere la 

restituzione delle somme indebitamente 

versate. Nei medesimi casi il conduttore può 

altresì richiedere, con azione proponibile 

dinanzi all’autorità giudiziaria, che la 

locazione venga ricondotta a condizioni 

conformi a quanto previsto dal comma 1 

dell’articolo 2 ovvero dal comma 3 

dell’articolo 2. Tale azione è, altresì, 

consentita nei casi in cui il locatore non 

abbia provveduto alla prescritta registra-

zione del contratto nel termine di cui al 

comma 1 del presente articolo. Nel giudizio 

che accerta l’esistenza del contratto di 

locazione il giudice determina il canone 

dovuto, che non può eccedere quello del 

valore mi-nimo definito ai sensi dell’articolo 

2 ovvero quello definito ai sensi dell’articolo 

5, commi 2 e 3, nel caso di conduttore che 

abiti stabilmente l’alloggio per i motivi ivi 

regolati. L’autorità giudiziaria stabilisce la 
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eccedenti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

6. I riferimenti alla registrazione del contratto 

di cui alla presente legge non producono effetti 

se non vi è obbligo di registrazione del 

contratto stesso. 

 

 

 

restituzione delle somme eventualmente 

eccedenti. 

 

 

7. Le disposizioni di cui al comma 6 devono 

ritenersi applicabili a tutte le ipotesi ivi 

previste insorte sin dall’entrata in vigore 

della presente legge. 

 

8. I riferimenti alla registrazione del con-tratto 

di cui alla presente legge non producono effetti 

se non vi è obbligo di registrazione del 

contratto stesso 

 

 

 
 

 

 

GIOVANNI COPPIE 

 
 

Art. 1, comma 75 

 

Le giovani coppie costituenti un nucleo familiare composto da coniugi o da conviventi more uxorio 

che abbiano costituito nucleo da almeno tre anni, in cui almeno uno dei due componenti non abbia 

superato i trentacinque anni, acquirenti di unità immobiliare da adibire ad abitazione principale, 

beneficiano di una detrazione dall’imposta lorda, fino a concorrenza del suo ammontare, per le 

spese documentate sostenute per l’acquisto di mobili ad arredo della medesima unità abitativa. La 

detrazione di cui al presente comma, da ripartire tra gli aventi diritto in dieci quote annuali di pari 

importo, spetta nella misura del 50 per cento delle spese sostenute dal 1º gennaio 2016 al 31 

dicembre 2016 ed è calcolata su un ammontare complessivo non superiore a 16.000 euro. Il 

beneficio di cui al presente comma non è cumulabile con quello di cui alla lettera c) del comma 74. 
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CASE CONCESSE IN COMODATO E ASSEGNATE AL CONIUGE 
 

Art. 1 commi 10 e 16 - Tra le modifiche di maggiore interesse, si segnalano le seguenti: la modifica 

della misura dell’imposta, per le unità immobiliari concesse in comodato dal soggetto passivo ai 

parenti in linea retta entro il primo grado che le utilizzano come abitazione principale; la modifica 

dell’imposta sul valore degli immobili, nel caso di casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di 

provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili 

del matrimonio (la norma, tuttavia, in questo modo esclude che medesimo beneficio si applichi 

all’assegnazione della casa familiare, in caso di figli nati fuori da matrimonio, per cui comunque si 

applica lo stesso articolo: art. 337-sexies c.c.) 

 

 

 

VECCHIO TESTO  

 

D.L. 6 DICEMBRE 2011 N. 201, 

CONVERTITO DALLA L. 214 DEL 2011 
Anticipazione sperimentale dell'imposta municipale 

propria 

 

 

NUOVO TESTO 

 

D.L. 6 DICEMBRE 2011 N. 201, 

CONVERTITO DALLA L. 214 DEL 2011 
Anticipazione sperimentale dell'imposta municipale 

propria 

 

Art. 13 - Anticipazione sperimentale 

dell'imposta municipale propria  

 

1. L'istituzione dell'imposta municipale propria è 

anticipata, in via sperimentale, a decorrere 

dall'anno 2012, ed è applicata in tutti i comuni 

del territorio nazionale in base agli articoli 8 e 9 

del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in 

quanto compatibili, ed alle disposizioni che 

seguono.  

 

2. OMISSIS 

 

 

3. La base imponibile dell'imposta municipale 

propria è costituita dal valore dell'immobile 

determinato ai sensi dell'articolo 5, commi 1, 3, 

5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 

n. 504, e dei commi 4 e 5 del presente articolo. 

La base imponibile è ridotta del 50 per cento: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 13 - Anticipazione sperimentale 

dell'imposta municipale propria  

 

1. L'istituzione dell'imposta municipale propria è 

anticipata, in via sperimentale, a decorrere 

dall'anno 2012, ed è applicata in tutti i comuni 

del territorio nazionale in base agli articoli 8 e 9 

del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in 

quanto compatibili, ed alle disposizioni che 

seguono.  

 

2. OMISSIS 

 

 

3. La base imponibile dell'imposta municipale 

propria è costituita dal valore dell'immobile 

determinato ai sensi dell'articolo 5, commi 1, 3, 

5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 

n. 504, e dei commi 4 e 5 del presente articolo. 

La base imponibile è ridotta del 50 per cento: 

 

0a) per le unità immobiliari, fatta eccezione 

per quelle classificate nelle categorie catastali 

A/1, A/8 e A/9, concesse in comodato dal 

soggetto passivo ai parenti in linea retta entro 

il primo grado che le utilizzano come 

abitazione principale a condizione che il 

contratto sia registrato e che il comodante 

possieda un solo immobile in Italia e risieda 
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a) per i fabbricati di interesse storico o artistico 

di cui all'articolo 10 del codice di cui al decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;  

 

b) per i fabbricati dichiarati inagibili o 

inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente 

al periodo dell'anno durante il quale sussistono 

dette condizioni. L'inagibilità o inabitabilità è 

accertata dall'ufficio tecnico comunale con 

perizia a carico del proprietario, che allega 

idonea documentazione alla dichiarazione. In 

alternativa, il contribuente ha facoltà di 

presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi 

del testo unico di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 

rispetto a quanto previsto dal periodo 

precedente. Agli effetti dell'applicazione della 

riduzione alla metà della base imponibile, i 

comuni possono disciplinare le caratteristiche di 

fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non 

superabile con interventi di manutenzione.  

 

OMISSIS  

 

 

anagraficamente nonché dimori abitualmente 

nello stesso comune in cui è situato 

l’immobile concesso in comodato; il beneficio 

si applica anche nel caso in cui il comodante 

oltre all’immobile concesso in comodato 

possieda nello stesso comune un altro 

immobile adibito a propria abitazione 

principale, ad eccezione delle unità abitative 

classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e 

A/9; ai fini dell’applicazione delle disposizioni 

della presente lettera, il soggetto passivo 

attesta il possesso dei sud-detti requisiti nel 

modello di dichiarazione di cui all’articolo 9, 

comma 6, del decreto legislativo 14 marzo 

2011, n. 23 

 

 

a) per i fabbricati di interesse storico o artistico 

di cui all'articolo 10 del codice di cui al decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;  

 

b) per i fabbricati dichiarati inagibili o 

inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente 

al periodo dell'anno durante il quale sussistono 

dette condizioni. L'inagibilità o inabitabilità è 

accertata dall'ufficio tecnico comunale con 

perizia a carico del proprietario, che allega 

idonea documentazione alla dichiarazione. In 

alternativa, il contribuente ha facoltà di 

presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi 

del testo unico di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 

rispetto a quanto previsto dal periodo 

precedente. Agli effetti dell'applicazione della 

riduzione alla metà della base imponibile, i 

comuni possono disciplinare le caratteristiche di 

fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non 

superabile con interventi di manutenzione.  

 

OMISSIS  
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Art. 19 - Disposizioni in materia di imposta di 

bollo su conti correnti, titoli, strumenti e 

prodotti finanziari nonché su valori «scudati» 

e su attività finanziarie e immobili detenuti 

all'estero. 

 

 

OMISSIS 

COMMA 15-bis. L'imposta di cui al comma 13 

è stabilita nella misura ridotta dello 0,4 per cento 

per l'immobile adibito ad abitazione principale e 

per le relative pertinenze. Dall'imposta dovuta 

per l'unità immobiliare adibita ad abitazione 

principale del soggetto passivo e per le relative 

pertinenze si detraggono, fino a concorrenza del 

suo ammontare, euro 200 rapportati al periodo 

dell'anno durante il quale si protrae tale 

destinazione; se l'unità immobiliare è adibita ad 

abitazione principale da più soggetti passivi la 

detrazione spetta a ciascuno di essi 

proporzionalmente alla quota per la quale la 

destinazione medesima si verifica. Per gli anni 

2012 e 2013 la detrazione prevista dal periodo 

precedente è maggiorata di 50 euro per ciascun 

figlio di età non superiore a ventisei anni, purché 

dimorante abitualmente e residente 

anagraficamente nell'unità immobiliare adibita 

ad abitazione principale. L'importo complessivo 

della maggiorazione, al netto della detrazione di 

base, non può superare l'importo massimo di 400 

euro. 

 

 

Art. 19 - Disposizioni in materia di imposta di 

bollo su conti correnti, titoli, strumenti e 

prodotti finanziari nonché su valori «scudati» 

e su attività finanziarie e immobili detenuti 

all'estero. 

 

 

OMISSIS 

COMMA 15-bis.L’imposta di cui al comma 13 

non si applica al possesso dell’abitazione 

principale e delle pertinenze della stessa e alla 

casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito 

di provvedimento di separazione legale, 

annullamento, scioglimento o cessazione degli 

effetti civili del matrimonio, ad eccezione 

delle unità immobiliari che in Italia risultano 

classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e 

A/9, per le quali si applica l’aliquota nella 

misura ridotta dello 0,4 per cento e la 

detrazione, fino a concorrenza del suo 

ammontare, di euro 200 rapportati al periodo 

dell’anno durante il quale si pro-trae tale 

destinazione; se l’unità immobiliare è adibita 

ad abitazione principale da più soggetti 

passivi la detrazione spetta a ciascuno di essi 

proporzionalmente alla quota per la quale la 

destinazione medesima si verifica. 
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CONTRATTO DI LOCAZIONE FINANZIARIA DI IMMOBILE 
 

Art. 1, commi 76 - 81 

 

Con il contratto di locazione finanziaria di immobile da adibire ad abita-zione principale, la banca o 

l’intermedia-rio finanziario iscritto nell’albo di cui all’articolo 106 del testo unico delle leggi in 

materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1o settembre 1993, n. 385, si obbliga ad 

acquistare o a far costruire l’immobile su scelta e secondo le indicazioni dell’utilizzatore, che se ne 

assume tutti i rischi, anche di perimento, e lo mette a disposizione per un dato tempo verso un 

determinato corrispettivo che tenga conto del prezzo di acquisto o di costruzione e della durata del 

contratto. Alla scadenza del contratto l’utilizzatore ha la facoltà di acquistare la proprietà del bene a 

un prezzo prestabilito. 

 

All’acquisto dell’immobile oggetto del contratto di locazione finanziaria si applica l’articolo 67, 

terzo comma, lettera a), del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. 

 

In caso di risoluzione del contratto di locazione finanziaria per inadempimento dell’utilizzatore, il 

concedente ha diritto alla restituzione del bene ed è tenuto a corrispondere all’utilizzatore quanto 

ricavato dalla vendita o da altra collocazione del bene avvenute a valori di mercato, dedotta la 

somma dei canoni scaduti e non pagati fino alla data della risoluzione, dei canoni a scadere 

attualizzati e del prezzo pattuito per l’esercizio dell’opzione finale di acquisto. L’eventuale 

differenza negativa è corrisposta dall’utilizzatore al concedente. Nelle attività di vendita e 

ricollocazione del bene, di cui al periodo precedente, la banca o l’intermediario finanziario deve 

attenersi a criteri di trasparenza e pubblicità nei confronti dell’utilizzatore. Per il contratto 

l’utilizzatore può chiedere, previa presentazione di apposita richiesta al conce-dente, la sospensione 

del pagamento dei corrispettivi periodici per non più di una volta e per un periodo massimo 

complessivo non superiore a dodici mesi nel corso dell’esecuzione del contratto medesimo. In tal 

caso, la durata del contratto è prorogata di un periodo eguale alla durata della sospensione. 

L’ammissione al beneficio della sospensione è subordinata esclusivamente all’accadimento di 

almeno uno dei seguenti eventi, intervenuti successivamente alla stipula del contratto: 

a) cessazione del rapporto di lavoro subordinato, ad eccezione delle ipotesi di risoluzione 

consensuale, di risoluzione per limiti di età con diritto a pensione di vecchiaia o di anzianità, di 

licenzia-mento per giusta causa o giustificato motivo soggettivo, di dimissioni del lavoratore non 

per giusta causa; b) cessazione dei rapporti di lavoro di cui all’articolo 409, numero 3), del codice di 

procedura civile, ad eccezione delle ipotesi di risoluzione consensuale, di recesso datoriale per 

giusta causa, di recesso del lavoratore non per giusta causa. 

 

Al termine della sospensione, il pagamento dei corrispettivi periodici riprende secondo gli importi e 

con la periodicità originariamente previsti dal con-tratto, salvo diverso patto eventualmente 

intervenuto fra le parti per la rinegozia-zione delle condizioni del contratto mede-simo. Decorso il 

periodo di sospensione, in caso di mancata ripresa dei pagamenti si applicano le disposizioni del 

comma 78. La sospensione non comporta l’applicazione di alcuna commissione o spesa di 

istruttoria e avviene senza richiesta di garanzie aggiuntive.  

 

Per il rilascio dell’immobile il concedente può agire con il procedimento per convalida di 

sfratto di cui al libro IV, titolo I, capo II, del codice di procedura civile. 
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PROMOTORI FINANZIARI 
 

 

Vecchia denominazione 

 

Nuova denominazione 

 

 

Albo unico dei promotori finanziari 

 

Albo unico dei consulenti finanziari 
 

Nell’albo sono iscritti, in tre distinte sezioni, i 

consulenti finanziari abilitati all’offerta fuori sede, 

i consulenti finanziari autonomi e le società di 

consulenza finanziaria 

 

 

Promotori finanziari  

 

Consulenti finanziari abilitati all’offerta 

fuori sede 

 

 

Consulenti finanziari  

 

Consulenti finanziari autonomi 

 

 

Articolo 1, commi 36 - 41 

 

36. Le funzioni di vigilanza sui promo-tori finanziari attribuite alla CONSOB dal testo unico delle 

disposizioni in mate-ria di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 

1998, n. 58, di seguito denominato «decreto legislativo n. 58 del 1998», sono trasferite 

all’organismo di cui all’articolo 31, comma 4, del predetto decreto legislativo, che assume anche le 

funzioni dell’organismo di cui agli articoli 18-bis, comma 6, e 18-ter, comma 3, del medesimo 

decreto legislativo nonché la denominazione di «organismo di vigilanza e tenuta dell’albo unico dei 

consulenti finanziari». Tale organismo opera nel rispetto dei princìpi e dei criteri stabiliti dalla 

CONSOB con proprio regolamento e sotto la vigilanza della medesima. I riferimenti all’organismo 

di tenuta dell’albo dei consulenti finanziari nonché alla CONSOB, contenuti negli articoli 18-bis, 

comma 6, 31, comma 7, 55 e 196, comma 2, del decreto legislativo n. 58 del 1998, si intendono 

sostituiti da riferimenti all’organismo di cui al primo pe-riodo del presente comma. I commi 2, 3, 4 

e 5 dell’articolo 18-bis del decreto legislativo n. 58 del 1998 sono abrogati. Resta ferma la vigente 

regolamentazione degli obblighi previdenziali degli iscritti all’albo di cui al citato articolo 31, 

comma 4, del decreto legislativo n. 58 del 1998. 37. L’albo unico dei promotori finanziari di cui 

all’articolo 31, comma 4, del decreto legislativo n. 58 del 1998 assume la denominazione di «albo 

unico dei consulenti finanziari». Nell’albo sono iscritti, in tre distinte sezioni, i consulenti finanziari 

abilitati all’offerta fuori sede, i consulenti finanziari autonomi e le società di consulenza finanziaria. 

I riferimenti all’albo dei consulenti finanziari, contenuti negli articoli 18-bis, comma 1, e 18-ter, 

comma 3, del decreto legislativo n. 58 del 1998 si intendono sostituiti da riferimenti all’albo unico 

di cui al primo periodo del presente comma. 

 

38. Gli agenti di assicurazione persone fisiche iscritti nel Registro unico degli intermediari 

assicurativi e riassicurativi (RUI), Sezione A, su richiesta sono iscritti nell’albo di cui al comma 37 

del presente articolo, nella sezione dei consulenti finanziari abilitati all’offerta fuori sede, purché in 

possesso dei medesimi requisiti di onorabilità e professionalità previsti per questi ultimi. A tal fine 

l’organismo di cui all’articolo 31, comma 4, del decreto legislativo n. 58 del 1998, con propria 

delibera, definisce, in coerenza con il quadro normativo europeo e nazionale di riferimento, il 
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contenuto di una prova valutativa semplificata che i soggetti di cui al primo periodo del presente 

comma devono sostenere in considerazione dei requisiti di professionalità già posseduti. In tal caso 

si applica il regime di vigilanza di cui al comma 36 e gli agenti di assicurazione di cui al presente 

comma sono soggetti alle regole di condotta vigenti per i consulenti finanziari abilitati all’offerta 

fuori sede. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni 

dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono disciplinati termini e modalità di attuazione 

delle disposizioni di cui al presente comma limitatamente agli aspetti di natura fiscale connessi alla 

remunerazione dell’attività degli agenti di assicurazione persone fisiche iscritti all’albo di cui al 

comma 37 quando gli stessi operano in forma societaria. 

 

39. I promotori finanziari di cui all’articolo 31 del decreto legislativo n. 58 del 1998 assumono la 

denominazione di «consulenti finanziari abilitati all’offerta fuori sede». I consulenti finanziari di cui 

all’articolo 18-bis del decreto legislativo n. 58 del 1998 assumono la denominazione di «consulenti 

finanziari autonomi». Agli articoli 30, 31, 55, 166, 187-quater, 191 e 196 del decreto legislativo n. 

58 del 1998, le parole: «promotore finanziario» e «promotori finanziari», ovunque ricorrono, sono 

sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «consulente finanziario abilitato all’offerta fuori sede» e 

«consulenti finanziari abilitati all’offerta fuori sede» e all’articolo 18-bis del decreto legislativo n. 

58 del 1998, le parole: «consulenti finanziari» e «consulente finanziario» sono sostituite, 

rispettivamente, dalle seguenti: «consulenti finanziari autonomi» e «consulente finanziario 

autonomo». 

 

40. L’organismo di cui al comma 36 si avvale del proprio personale e di un contingente di personale 

anche con qualifica dirigenziale posto in posizione di distacco, comando o altro analogo istituto da 

amministrazioni pubbliche, incluse le autorità amministrative indipendenti. L’organismo rimborsa 

alle amministrazioni di appartenenza gli oneri relativi al citato personale; resta a carico 

dell’organismo anche l’eventuale attribuzione di un compenso aggiuntivo. Al termine del periodo di 

distacco, comando o altro analogo isti-tuto e degli eventuali rinnovi, il predetto personale rientra 

nell’amministrazione di appartenenza, salvo che, a richiesta del personale interessato, l’organismo 

non lo immetta nel proprio organico a tempo indeterminato. A tal fine le disposizioni oc-correnti 

per l’attuazione della disposizione di cui al primo periodo del comma 1 dell’articolo 29-bis della 

legge 28 dicembre 2005, n. 262, sono stabilite, in coerenza con il provvedimento di cui al quarto pe-

riodo del comma 1 del citato articolo 29- bis della legge n. 262 del 2005, con decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-

sente legge. Si applica l’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. 

 

41. Entro sei mesi dall’adozione del regolamento di cui al comma 36, la CON-SOB e l’organismo 

per la tenuta dell’albo unico dei promotori finanziari stabiliscono con protocollo di intesa le 

modalità operative e i tempi del trasferimento delle funzioni, gli adempimenti occorrenti per dare 

attuazione al nuovo assetto statutario e organizzativo, nonché le attività propedeutiche connesse 

all’iscrizione con esonero dalla prova valutativa delle persone fisiche consulenti finanziari autonomi 

e delle società di consulenza finanziaria. I soggetti che risultano iscritti, alla data di cui alla lettera 

a) del presente comma, nell’albo unico dei promotori finanziari tenuto dall’organismo di cui 

all’articolo 31, comma 4, del decreto legislativo n. 58 del 1998 sono iscritti di diritto nell’albo unico 

dei consulenti finanziari. Con successive delibere da adottare, an-che disgiuntamente, in conformità 

al predetto regolamento di cui al comma 36 e al protocollo di intesa di cui al primo pe-riodo del 

presente comma, la CONSOB stabilisce: a) la data di avvio dell’operatività dell’albo unico dei 

consulenti finanziari; b) la data di avvio dell’operatività dell’organismo di vigilanza e tenuta 

dell’albo unico dei consulenti finanziari. 
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FONDO PER LA TUTELA STRAGIUDIZIALE DEI RISPARMIATORI E DEGLI 

INVESTITORI 

 
Nuovo art. 8 dlgs 179 del 2007, come sostituito dall’art. 1 comma 44 della L. Stabilità 2016 

 
 Al fine di agevolare l’accesso dei risparmiatori e degli investitori alla più ampia tutela nell’ambito 

delle procedure di risoluzione stragiudiziale delle controversie di cui all’articolo 2, commi 5-bis e 5- 

ter, la CONSOB istituisce presso il proprio bilancio il Fondo per la tutela stragiudiziale dei 

risparmiatori e degli investi-tori, di seguito denominato “Fondo”. Il Fondo è destinato a garantire ai 

risparmiatori e agli investitori, diversi dai clienti professionali di cui all’articolo 6, commi 2-

quinquies e 2-sexies, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nei li-miti delle disponibilità 

del Fondo mede-simo, la gratuità dell’accesso alla procedura di risoluzione stragiudiziale delle 

controversie di cui al citato articolo 2, commi 5-bis e 5-ter, del presente decreto, mediante esonero 

dal versamento della relativa quota concernente le spese amministrative per l’avvio della procedura, 

non-ché, per l’eventuale parte residua, a con-sentire l’adozione di ulteriori misure a favore dei 

risparmiatori e degli investitori, da parte della CONSOB, anche con riguardo alla tematica 

dell’educazione finanziaria. 

 

Il Fondo è finanziato con il versa-mento della metà degli importi delle san-zioni amministrative 

pecuniarie riscosse per la violazione delle norme che disciplinano le attività di cui alla parte II del 

decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nonché, nel limite di 250.000 euro annui a decorrere 

dall’anno 2016, con le risorse iscritte in un apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero 

dell’economia e delle finanze in relazione ai versamenti effettuati all’entrata del bilancio dello Stato 

per il pagamento della tassa sulle concessioni governative di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, per l’iscrizione nell’albo di cui all’articolo 31, comma 4, del 

mede-simo decreto legislativo n. 58 del 1998 

 

Omissis 

 

v. art. 1 commi 44 e ss l. 208 del 2015  

IL CASO.it



12 

 

 

 

TERMINE PER GLI ACCERTAMENTI 
Art. 1 commi 130 e ss l. stabilità 2016 

 

 

 

VECCHIO TESTO  

 

D.P.R. 26 OTTOBRE 1972 N. 633 
Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore 

aggiunto.  

 

NUOVO TESTO 

 

D.P.R. 26 OTTOBRE 1972 N. 633 
Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore 

aggiunto. 

 

 

Art. 57  

Termine per gli accertamenti   

 

[1] Gli avvisi relativi alle rettifiche e agli 

accertamenti previsti nell'art. 54 e nel secondo 

comma dell'art. 55 devono essere notificati, a 

pena di decadenza, entro il 31 dicembre del 

quarto anno successivo a quello in cui è stata 

presentata la dichiarazione. Nel caso di 

richiesta di rimborso dell'eccedenza d'imposta 

detraibile risultante dalla dichiarazione 

annuale, se tra la data di notifica della richiesta 

di documenti da parte dell'ufficio e la data della 

loro consegna intercorre un periodo superiore a 

quindici giorni, il termine di decadenza, 

relativo agli anni in cui si è formata l'eccedenza 

detraibile chiesta a rimborso, è differito di un 

periodo di tempo pari a quello compreso tra il 

sedicesimo giorno e la data di consegna. 

 

 

[2] In caso d'omessa presentazione della 

dichiarazione, l'avviso d'accertamento 

dell'imposta a norma del primo comma dell'art. 

55 può essere notificato fino al 31 dicembre del 

quinto anno successivo a quello in cui la 

dichiarazione avrebbe dovuto essere presentata. 

 

 

 

 

 

[3] In caso di violazione che comporta obbligo 

di denuncia ai sensi dell'articolo 331 del codice 

di procedura penale per uno dei reati previsti 

 

Art. 57  

Termine per gli accertamenti   

 

1. Gli avvisi relativi alle rettifiche e agli 

accertamenti previsti nell’articolo 54 e nel 

secondo comma dell’articolo 55 devono 

essere notificati, a pena di decadenza, entro 

il 31 dicembre del quinto anno successivo a 

quello in cui è stata presentata la 

dichiarazione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2. Nei casi di omessa presentazione della 

dichiarazione o di presentazione di 

dichiarazione nulla l’avviso di accertamento 

dell’imposta a norma del primo comma 

dell’articolo 55 può essere notificato entro il 

31 dicembre del settimo anno successivo a 

quello in cui la dichiarazione avrebbe 

dovuto essere presentata.  

 

 

 

3. Nel caso di richiesta di rimborso 

dell’eccedenza d’imposta detraibile 

risultante dalla dichiarazione annuale, se tra 

IL CASO.it



13 

 

dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, i 

termini di cui ai commi precedenti sono 

raddoppiati relativamente al periodo di imposta 

in cui è stata commessa la violazione. Il 

raddoppio non opera qualora la denuncia da 

parte dell'Amministrazione finanziaria, in cui è 

ricompresa la Guardia di finanza, sia presentata 

o trasmessa oltre la scadenza ordinaria dei 

termini di cui ai commi precedenti.  

 

 

[4] Fino alla scadenza del termine stabilito nei 

commi precedenti le rettifiche e gli 

accertamenti possono essere integrati o 

modificati, mediante la notificazione di nuovi 

avvisi, in base alla sopravvenuta conoscenza di 

nuovi elementi. Nell'avviso devono essere 

specificamente indicati, a pena di nullità, i 

nuovi elementi e gli atti o fatti attraverso i quali 

sono venuti a conoscenza dell'Ufficio 

dell'imposta sul valore aggiunto 

 

 

la data di notifica della richiesta di 

documenti da parte dell’ufficio e la data 

della loro con-segna intercorre un periodo 

superiore a quindici giorni, il termine di 

decadenza, relativo agli anni in cui si è 

formata l’eccedenza detraibile chiesta a 

rimborso, è differito di un periodo di tempo 

pari a quello compreso tra il sedicesimo 

giorno e la data di consegna.  

 

 

4. Fino alla scadenza del termine stabilito nei 

commi precedenti le rettifiche e gli 

accertamenti possono essere integrati o 

modificati, mediante la notificazione di nuovi 

avvisi, in base alla sopravvenuta conoscenza di 

nuovi elementi da parte dell’Agenzia delle 

entrate. Nell’avviso devono essere 

specificamente indicati, a pena di nullità, i 

nuovi elementi e gli atti o fatti attraverso i quali 

essi sono venuti a conoscenza dell’ufficio 

dell’imposta sul valore aggiunto 

 

 
 

VECCHIO TESTO  

 

D.P.R. 29 SETTEMBRE 1973 N. 600 
Disposizioni comuni in materia di accertamento 

delle imposte sui redditi. 

 

NUOVO TESTO 

 

D.P.R. 29 SETTEMBRE 1973 N. 600 
Disposizioni comuni in materia di accertamento 

delle imposte sui redditi. 

 

 

Art. 43 

Termine per l’accertamento   

 

Gli avvisi di accertamento devono essere 

notificati, a pena di decadenza, entro il 31 

dicembre del quarto anno successivo a quello 

in cui è stata presentata la dichiarazione.  

 

Nei casi di omessa presentazione della 

dichiarazione o di presentazione di 

dichiarazione nulla ai sensi delle disposizioni 

del titolo I l'avviso di accertamento può essere 

notificato fino al 31 dicembre del quinto anno 

successivo a quello in cui la dichiarazione 

avrebbe dovuto essere presentata.  

 

 

 

Art. 43 

Termine per l’accertamento 

 

1. Gli avvisi di accertamento devono essere 

notificati, a pena di decadenza, entro il 31 

dicembre del quinto anno successivo a quello 

in cui è stata presentata la dichiarazione.  

 

2. Nei casi di omessa presentazione della 

dichiarazione o di presentazione di 

dichiarazione nulla l’avviso di accerta-

mento può essere notificato entro il 31 

dicembre del settimo anno successivo a 

quello in cui la dichiarazione avrebbe 

dovuto essere presentata.  
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In caso di violazione che comporta obbligo di 

denuncia ai sensi dell'articolo 331 del codice di 

procedura penale per uno dei reati previsti dal 

decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, i 

termini di cui ai commi precedenti sono 

raddoppiati relativamente al periodo di imposta 

in cui è stata commessa la violazione. Il 

raddoppio non opera qualora la denuncia da 

parte dell'Amministrazione finanziaria, in cui è 

ricompresa la Guardia di finanza, sia presentata 

o trasmessa oltre la scadenza ordinaria dei 

termini di cui ai commi precedenti.  

 

 

Fino alla scadenza del termine stabilito nei 

commi precedenti l'accertamento può essere 

integrato o modificato in aumento mediante la 

notificazione di nuovi avvisi, in base alla 

sopravvenuta conoscenza di nuovi elementi. 

Nell'avviso devono essere specificatamente 

indicati, a pena di nullità, i nuovi elementi e gli 

atti o fatti attraverso i quali sono venuti a 

conoscenza dell'ufficio delle imposte. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3. Fino alla scadenza del termine stabilito 

nei commi precedenti l’accertamento può 

essere integrato o modificato in aumento 

mediante la notificazione di nuovi avvisi, in 

base alla sopravvenuta conoscenza di nuovi 

elementi da parte dell’Agenzia delle entrate. 

Nell’avviso devono essere specificamente 

indicati, a pena di nullità, i nuovi elementi e 

gli atti o fatti attraverso i quali sono venuti a 

conoscenza dell’ufficio delle imposte 

 

 
EFFICACIA NEL TEMPO DELLE NUOVE DISPOSIZIONI 
Art.1 comma 132. 

 Le nuove disposizioni si applicano agli avvisi relativi al periodo d’imposta in corso alla data del 31 

dicembre 2016 e ai periodi successivi. Per i periodi d’imposta precedenti, gli avvisi di accertamento 

devono essere notificati, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quarto anno successivo a 

quello in cui è stata presentata la dichiarazione ovvero, nei casi di omessa presentazione della 

dichiarazione o di dichiarazione nulla, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in 

cui la dichiarazione avrebbe dovuto essere presentata. Tuttavia, in caso di violazione che comporta 

obbligo di denuncia ai sensi dell’articolo 331 del codice di procedura penale per alcuno dei reati 

previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, i termini di cui al periodo precedente sono 

raddoppiati relativamente al periodo d’imposta in cui è stata commessa la violazione; il raddoppio 

non opera qualora la denuncia da parte dell’Amministrazione finanziaria, in cui è ricompresa la 

Guardia di finanza, sia presentata o trasmessa oltre la scadenza ordinaria dei termini di cui al primo 

periodo. Resta fermo quanto disposto dall’ultimo periodo del comma 5 dell’articolo 5-quater del 

decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 

227, e successive modificazioni. 
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CANONE DI ABBONAMENTO ALLA TELEVISIONE 
Art. 1 commi 157 e ss l. stabilità 2016 

 

Modifiche apportate al d.l. 246 del 1938 conv. dalla L. 880 del 1938 

 

Per l’anno 2016, la misura del canone di abbonamento alla televisione per uso privato di cui al regio 

decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, è pari, nel suo 

complesso, all’importo di euro 100. 

 

La detenzione di un apparecchio si presume altresì nel caso in cui esista un’utenza per la fornitura 

di energia elettrica nel luogo in cui un soggetto ha la sua residenza anagrafica. Allo scopo di 

superare le presunzioni di cui ai precedenti periodi, a decorrere dall’anno 2016 è ammessa 

esclusivamente una dichiarazione rilasciata ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, la cui mendacia comporta gli effetti, anche penali, di 

cui all’articolo 76 del medesimo testo unico. Tale dichiarazione è presentata all’Agenzia delle 

entrate – Direzione provinciale I di Torino – Ufficio territoriale di Torino I – Sportello S.A.T., con 

le modalità definite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, e ha validità per 

l’anno in cui è stata presentata. 

 

Il canone di abbonamento è, in ogni caso, dovuto una sola volta in relazione agli apparecchi di cui 

al primo comma detenuti, nei luoghi adibiti a propria residenza o dimora, dallo stesso soggetto e dai 

soggetti appartenenti alla stessa famiglia anagrafica, come individuata dall’articolo 4 del regola-

mento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223. 

 

Per i titolari di utenza di fornitura di energia elettrica, il pagamento del canone avviene in dieci rate 

mensili, addebitate sulle fatture emesse dall’impresa elettrica aventi scadenza del pagamento 

successiva alla scadenza delle rate. Le rate, ai fini dell’inserimento in fattura, s’intendono scadute il 

primo giorno di ciascuno dei mesi da gennaio ad ottobre. L’importo delle rate è oggetto di distinta 

indicazione nel contesto della fattura emessa dall’impresa elettrica e non è imponibile ai fini fiscali. 

Le somme riscosse sono riversate direttamente all’Erario mediante versamento unitario di cui 

all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni. Le imprese 

elettriche devono effettuare il predetto riversamento entro il giorno 20 del mese successivo a quello 

di incasso e, comunque, l’intero canone deve essere riscosso e riversato entro il 20 dicembre. Sono 

in ogni caso esclusi obblighi di anticipazione da parte delle imprese elettriche. 

 

Al fine di semplificare le modalità di pagamento del canone, le autorizzazioni all’addebito diretto 

sul conto corrente bancario o postale ovvero su altri mezzi di pagamento, rilasciate a 

intermediari finanziari dai titolari di utenza per la fornitura di energia elettrica per il 

pagamento delle relative fatture, si intendono in ogni caso estese al pagamento del canone di 

abbonamento televisivo. La disposizione di cui al presente comma si applica anche alle suddette 

autorizzazioni all’addebito già rilasciate alla data di entrata in vigore della presente legge, fatta 

salva la facoltà di revoca dell’autorizzazione nel suo complesso da parte dell’utente. 
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RECLUTAMENTO DEI DIRIGENTI SCOLASTICI 
Art. 1 comma 217 l. stabilità 2016 

 

 

 

VECCHIO TESTO  

 

D.LGS. 30 MARZO 2001 N. 165 
Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 

dipendenze delle amministrazioni pubbliche. 

 

NUOVO TESTO 

 

D.LGS. 30 MARZO 2001 N. 165 
Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 

dipendenze delle amministrazioni pubbliche. 

 

Articolo 29  

Reclutamento dei dirigenti scolastici  

 

Il reclutamento dei dirigenti scolastici si 

realizza mediante corso-concorso selettivo di 

formazione bandito dalla Scuola nazionale 

dell'amministrazione. Il corso-concorso viene 

bandito annualmente per tutti i posti vacanti, il 

cui numero è comunicato dal Ministero 

dell'istruzione, dell'università e della ricerca 

alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - 

Dipartimento della funzione pubblica e alla 

Scuola nazionale dell'amministrazione, sentito 

il Ministero dell'economia e delle finanze e 

fermo restando il regime autorizzatorio in 

materia di assunzioni di cui all'articolo 39, 

comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 

449 e successive modificazioni. Al corso-

concorso possono essere ammessi candidati in 

numero superiore a quello dei posti, secondo 

una percentuale massima del venti per cento, 

determinata dal decreto di cui all'ultimo 

periodo. Al concorso per l'accesso al corso-

concorso può partecipare il personale docente 

ed educativo delle istituzioni scolastiche ed 

educative statali, in possesso del relativo 

diploma di laurea magistrale ovvero di laurea 

conseguita in base al previgente ordinamento, e 

abbia maturato un'anzianità complessiva nel 

ruolo di appartenenza di almeno cinque anni. È 

previsto il pagamento di un contributo, da parte 

dei candidati, per le spese della procedura 

concorsuale. Il concorso può comprendere una 

prova preselettiva e comprende una o più prove 

scritte, cui sono ammessi tutti coloro che 

superano l'eventuale preselezione, e una prova 

orale, a cui segue la valutazione dei titoli. Il 

corso-concorso si svolge presso la Scuola 

nazionale dell'amministrazione, in giorni e 

 

Articolo 29  

Reclutamento dei dirigenti scolastici  

 

Il reclutamento dei dirigenti scola-stici si 

realizza mediante corso-concorso selettivo di 

formazione bandito dal Ministero 

dell’istruzione, dell’università e della 

ricerca, sentito il Ministero dell’economia e 

delle finanze, per tutti i posti vacanti nel 

triennio, fermo restando il regime 

autorizzatorio in materia di assunzioni di cui 

all’articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 

dicembre 1997, n. 449, e successive 

modificazioni. Al corso-concorso possono 

essere ammessi candidati in numero 

superiore a quello dei posti, secondo una 

percentuale massima del 20 per cento, 

determinata dal decreto di cui all’ultimo pe  

riodo del presente comma. Al concorso per 

l’accesso al corso-concorso può partecipare 

il personale docente ed educativo delle 

istituzioni scolastiche ed educative statali in 

possesso del relativo diploma di laurea 

magistrale ovvero di laurea conseguita in 

base al previgente ordinamento, che abbia 

maturato un’anzianità complessiva nel ruolo 

di appartenenza di almeno cinque anni. È 

previsto il pagamento di un contributo, da 

parte dei candidati, per le spese della 

procedura concorsuale. Il concorso può 

comprendere una prova preselettiva e 

comprende una o più prove scritte, cui sono 

ammessi tutti coloro che superano 

l’eventuale preselezione, e una prova orale, a 

cui segue la valutazione dei titoli. Il corso-

concorso si svolge in giorni e orari e con 

metodi didattici compatibili con l’attività 

didattica svolta dai partecipanti, con 

eventuale riduzione del loro carico didattico. 
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orari e con metodi didattici compatibili con 

l'attività didattica svolta dai partecipanti, con 

eventuale riduzione del loro carico didattico. 

Le spese di viaggio e alloggio sono a carico dei 

partecipanti. Con decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 

dell'istruzione, dell'università e della ricerca di 

concerto con il Ministro per la pubblica 

amministrazione e la semplificazione e con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, sono 

definite le modalità di svolgimento delle 

procedure concorsuali. la durata del corso e le 

forme di valutazione dei candidati ammessi al 

corso. 

 

Le spese di viaggio e alloggio sono a carico 

dei partecipanti. 

 

 

 

DANNO BIOLOGICO, EX ART. 13 D.LGS. 38 DEL 2010 
 

 

Art. 1 comma 303 

 

Con effetto dall’anno 2016, a d-correre dal 1° luglio di ciascun anno, gli importi degli indennizzi 

del danno biologico erogati dall’INAIL ai sensi dell’articolo 13 del decreto legislativo 23 febbraio 

2000, n. 38, e successive modificazioni, sono rivalutati, con decreto del Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali, su proposta del Presidente dell’INAIL, sulla base della variazione dell’indice dei 

prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati accertata dall’Istituto nazionale di statistica 

rispetto all’anno precedente. Gli incrementi annuali di cui al primo pe-riodo del presente comma si 

aggiungono a quello complessivo del 16,25 per cento di cui all’articolo 1, commi 23 e 24, della 

legge 24 dicembre 2007, n. 247, nonché all’articolo 1, comma 129, della legge 27 di-cembre 2013, 

n. 147, e relativi decreti attuativi, e si applicano agli indennizzi dovuti dall’INAIL ai sensi della 

«Tabella indennizzo danno biologico» di cui al decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 

sociale 12 luglio 2000, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 172 del 25 

luglio 2000. Per il triennio 2016-2018, ai fini della compensa-zione degli effetti finanziari derivanti 

dalle disposizioni di cui al primo e al secondo periodo del presente comma, il Fondo per la 

compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vi-gente conseguenti 

all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 

ottobre 2008, n. 154, convertito, con modifica-zioni, dalla legge 4 dicembre 2008 n. 189, e 

successive modificazioni, è ridotto di 1 milione di euro per l’anno 2016, di 5 milioni di euro per 

l’anno 2017 e di 15 milioni di euro per l’anno 2018. A decorrere dall’anno 2019, alla copertura 

finanziaria degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al primo e al secondo periodo del presente 

comma si provvede nell’ambito della revisione delle tariffe dei premi per l’assicurazione contro gli 

infortuni e le malattie professionali, di cui all’articolo 1, comma 128, della legge 27 dicembre 2013, 

n. 147. A decorrere dall’anno 2019 l’efficacia delle disposizioni di cui al primo e al secondo 

periodo del presente comma, anche con riferimento alle rivalutazioni relative agli anni 2016-2018, è 

subordinata all’attua-zione della predetta revisione delle tariffe dei premi per l’assicurazione contro 

gli infortuni e le malattie professionali. 
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SOCIETÀ “BENEFIT” 
 

Art. 1 commi 376 – 382 

 

Questi commi hanno lo scopo di promuovere la costituzione e favorire la diffusione di società, di 

seguito denominate «società benefit», che nell’esercizio di una attività economica, oltre allo scopo 

di dividerne gli utili, perseguono una o più finalità di beneficio comune e operano in modo 

responsabile, sostenibile e trasparente nei confronti di persone, comunità, territori e ambiente, beni 

ed attività culturali e sociali, enti e associazioni ed altri portatori di interesse. 

 

Le finalità sono indicate specificatamente nell’oggetto sociale della società benefit e sono 

perseguite mediante una gestione volta al bilanciamento con l’interesse dei soci e con l’interesse di 

coloro sui quali l’attività sociale possa avere un impatto. Le finalità possono essere perseguite da 

ciascuna delle società di cui al libro V, titoli V e VI, del codice civile, nel rispetto della relativa 

disciplina.  

 

La società benefit, fermo restando quanto previsto nel codice civile, deve indicare, nell’ambito del 

proprio oggetto sociale, le finalità specifiche di beneficio comune che intende perseguire.  

 

Le società diverse dalle società benefit, qualora intendano perseguire anche finalità di beneficio 

comune, sono tenute a modificare l’atto costitutivo o lo statuto, nel rispetto delle disposizioni che 

regolano le modificazioni del contratto sociale o dello statuto, proprie di ciascun tipo di società; le 

suddette modifiche sono depositate, iscritte e pubblicate nel rispetto di quanto previsto per ciascun 

tipo di società dagli articoli 2252, 2300 e 2436 del codice civile.  

 

La società benefit può introdurre, accanto alla denominazione sociale, le parole: «Società benefit» o 

l’abbreviazione: «SB» e utilizzare tale denominazione nei titoli emessi, nella documentazione e 

nelle comunicazioni verso terzi.  

 

La società benefit è amministrata in modo da bilanciare l’interesse dei soci, il perseguimento delle 

finalità di beneficio comune e gli interessi delle categorie indicate nel comma 376, conformemente 

a quanto previsto dallo statuto. La società benefit, fermo quanto disposto dalla disciplina di ciascun 

tipo di società prevista dal codice ci-vile, individua il soggetto o i soggetti responsabili a cui 

affidare funzioni e compiti volti al perseguimento delle suddette finalità. 

 

 

  

IL CASO.it



19 

 

 

 

 

CARTA DELLA FAMIGLIA 
 

Art. 1 comma 392 

 

A decorrere dall’anno 2016 è istituita la carta della famiglia, destinata alle famiglie costituite da 

cittadini italiani o da cittadini stranieri regolarmente resi-denti nel territorio italiano, con almeno tre 

figli minori a carico. La carta è rilasciata alle famiglie che ne facciano richiesta, previo pagamento 

degli interi costi di emissione, con i criteri e le modalità stabilite, sulla base dell’ISEE, con decreto 

del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 

finanze e con il Ministro dello sviluppo economico, da emanare entro tre mesi dalla data di entrata 

in vi-gore della presente legge. La carta con-sente l’accesso a sconti sull’acquisto di beni o servizi 

ovvero a riduzioni tariffarie concessi dai soggetti pubblici o privati che intendano contribuire 

all’iniziativa. I soggetti che partecipano all’iniziativa, i quali concedono sconti o riduzioni maggiori 

di quelli normalmente praticati sul mercato, possono valorizzare la loro partecipazione all’iniziativa 

a scopi promozionali e pubblicitari. La Carta famiglia nazionale è emessa dai singoli comuni, che 

attestano lo stato della famiglia al momento del rilascio, e ha una durata biennale dalla data di 

emissione. La Carta famiglia nazionale è funzionale anche alla creazione di uno o più gruppi di 

acquisto familiare o gruppi di acquisto solidale nazionali, nonché della fruizione dei biglietti fami-

glia e abbonamenti famiglia per servizi di trasporto, culturali, sportivi, ludici, turistici e di altro tipo. 
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FONDO DI SOLIDARIETÀ A TUTELA DEL CONIUGE IN STATO DI BISOGNO 
 

Art. 1, commi 414 - 416 

È istituito, in via sperimentale, nello stato di previsione del Ministero della giustizia, con una 

dotazione di 250.000 euro per l’anno 2016 e di 500.000 euro per l’anno 2017, il Fondo di solidarietà 

a tutela del coniuge in stato di bisogno. 

 

 

 

 

 

Fondo di solidarietà per il coniuge in stato di bisogno 

 

 

 

Fondo 

 

250.000 euro per il 2016 

500.000 euro per il 2017 

 

 

Beneficiario  

 

Il coniuge in stato di bisogno che non è in grado di provvedere al 

mantenimento proprio e dei figli minori, oltre che dei figli 

maggiorenni portatori di handicap grave, conviventi. 

 

 

Presupposti 

 

Qualora il beneficiario non abbia ricevuto l’assegno determinato ai 

sensi dell’articolo 156 del codice civile per inadempienza del coniuge 

che vi era tenuto 

 

 

 

Il coniuge in stato di bisogno che non è in grado di provvedere al mantenimento proprio e dei figli 

minori, oltre che dei figli maggiorenni portatori di handicap grave, conviventi, qualora non abbia 

ricevuto l’assegno determinato ai sensi dell’articolo 156 del codice civile per inadempienza del 

coniuge che vi era tenuto, può rivolgere istanza da depositare nella cancelleria del tribunale del 

luogo ove ha residenza, per l’anticipa-zione di una somma non superiore all’importo dell’assegno 

medesimo. Il presidente del tribunale o un giudice da lui delegato, ritenuti sussistenti i presupposti 

di cui al periodo precedente, assumendo, ove oc-corra, informazioni, nei trenta giorni successivi al 

deposito dell’istanza, valuta l’ammissibilità dell’istanza medesima e la trasmette al Ministero della 

giustizia ai fini della corresponsione della somma di cui al periodo precedente. Il Ministero della 

giustizia si rivale sul coniuge inadempiente per il recupero delle risorse erogate. Quando il 

presidente del tribunale o il giudice da lui delegato non ritiene sussistenti i presupposti per la 

trasmissione dell’istanza al Ministro della giustizia, provvede al rigetto della stessa con decreto non 

impugnabile. Il procedi-mento introdotto con la presentazione dell’istanza di cui al primo periodo 

non è soggetto al pagamento del contributo unificato. 

 

Con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 

sono adottate, entro trenta giorni dalla data di entrata in vi-gore della presente legge, le disposizioni 

necessarie per l’attuazione dei commi 414 e 415, con particolare riguardo all’individuazione dei 

tribunali presso i quali avviare la sperimentazione, alle modalità per la corresponsione delle somme 

e per la riassegnazione al Fondo di cui al comma 414 delle somme recuperate ai sensi del terzo 

periodo del comma 415. 
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Il procedimento 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

d e c r e t o 

 

 

 

 

 

 

 
Ministero della Giustizia corrisponde l’importo 

dell’assegno e si rivale sul coniuge inadempiente per il 

recupero delle risorse erogate. 

 

  

CONIUGE IN STATO DI BISOGNO 

- che non sia in grado di provvedere al proprio mantenimento e a quello dei figli 

- che sia titolare del diritto all’assegno ex art. 156 c.c. (assegno di separazione) 

- che subisca l’inadempimento dell’onerato, il quale non ha versato l’assegno ex art. 156 c.c. 

 

rivolge I S T A N Z A 
AL TRIBUNALE DEL LUOGO DI RESIDENZA  

(Contributo Unificato: esente) 

 

Oggetto: anticipazione di una somma non superiore all’importo dell’assegno medesimo 

Il Presidente del 

Tribunale o il 

giudice delegato 

VERIFICA la sussistenza dei presupposti 

ASSUME, ove occorra, informazioni, nei 30 gg successivi all’istanza 

VALUTA l’ammissibilità dell’istanza 

ACCOGLIE l’istanza:  

ne dispone la trasmissione al Ministero della Giustizia 
RIGETTA l’istanza:  

con decreto non impugnabile 
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VITTIME DELL’ALLUVIONE DI SARNO, DEL 1998 
 

Art. 1 commi 458 - 465 

 

Al capo del Dipartimento della protezione civile presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è 

assegnata la somma di 7,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017 per speciali 

elargizioni in favore dei familiari delle vittime dell’alluvione verificatasi il 5 maggio 1998 a Sarno, 

a totale indennizzo della responsabilità civile a carico dello Stato e del comune di Sarno, 

 

Il sindaco del comune di Sarno, d’intesa con il capo del Dipartimento della protezione civile, nei 

limiti dell’autorizzazione di spesa, individua i familiari delle vittime e determina la somma 

spettante, nel limite di euro 100.000 per ciascuna delle vittime, nonché la quota di rimborso delle 

eventuali spese legali sostenute e documentate. Le elargizioni spettanti ai familiari delle vittime 

sono assegnate e corrisposte secondo il seguente ordine: 

a) al coniuge superstite, con esclusione del coniuge rispetto al quale sia stata pronunciata sentenza 

anche non definitiva di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio e del coniuge 

cui sia stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato, e ai figli se a carico; 

 b) ai figli, in mancanza del coniuge superstite o nel caso di coniuge rispetto al quale sia stata 

pronunciata sentenza anche non definitiva di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del 

matrimonio o di coniuge cui sia stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato; 

 c) ai genitori;  

d) ai fratelli e alle sorelle se conviventi a carico;  

e) ai conviventi a carico negli ultimi tre anni precedenti l’evento; 

 f) al convivente more uxorio. 

 

Qualora sia intervenuto il decesso dei soggetti beneficiari ai sensi del comma 460, gli eredi hanno 

diritto al pagamento della medesima somma, previa presenta-zione di documentazione attestante la 

qualità di erede e la quota di partecipa-zione all’asse ereditario, secondo le disposizioni vigenti in 

materia di successione legittima. Il capo del Dipartimento della protezione civile, in conformità con 

l’atto del sindaco del comune di Sarno adotta i provvedimenti di elargizione. L’indennizzo 

corrisposto comprende tutte le somme dovute a qualsiasi titolo ai destinatari e tiene conto di quanto 

eventualmente già percepito a seguito di sentenze riguardanti la responsabilità civile dello Stato e 

del comune di Sarno. I contenziosi aperti sono dichiarati estinti a decorrere dalla data di 

entrata in vigore della presente legge. 
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CONTRATTI PUBBLICI A ESECUZIONE CONTINUATA O PERIODICA 
 

Art. 1 comma 511 

 

A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, anche con riferimento ai contratti in 

corso a tale data, nei contratti pubblici relativi a servizi e forniture ad esecuzione continuata o 

periodica stipulati da un soggetto aggregatore di cui all’articolo 9 del decreto- legge 24 aprile 2014, 

n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, per l’adesione dei singoli 

soggetti contraenti, in cui la clausola di revisione e adeguamento dei prezzi sia collegata o 

indicizzata al valore di beni indifferenziati, qualora si sia verificata una variazione nel valore dei 

predetti beni, che abbia determinato un aumento o una diminuzione del prezzo complessivo in 

misura non inferiore al 10 per cento e tale da alterare significativamente l’originario equilibrio 

contrattuale, come accertato dall’autorità indipendente preposta alla regolazione del settore relativo 

allo specifico contratto ovvero, in mancanza, dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato, 

l’appaltatore o il soggetto aggregatore hanno facoltà di richiedere, con decorrenza dalla data 

dell’istanza presentata ai sensi del presente comma, una riconduzione ad equità o una revisione 

del prezzo medesimo. In caso di raggiungimento dell’accordo, i soggetti contraenti possono, nei 

trenta giorni successivi a tale accordo, esercitare il diritto di recesso ai sensi dell’articolo 1373 del 

codice civile. Nel caso di mancato raggiungimento dell’accordo le parti possono consensualmente 

risolvere il contratto senza che sia dovuto alcun indennizzo come conseguenza della risoluzione del 

contratto, fermo restando quanto previsto dall’articolo 1467 del codice civile. Le parti possono 

chiedere all’autorità che provvede all’accertamento di cui al presente comma di fornire, entro trenta 

giorni dalla richiesta, le indicazioni utili per il ripristino dell’equilibrio contrattuale ovvero, in 

caso di mancato accordo, per la definizione di modalità attuative della risoluzione contrattuale 

finalizzate a evitare disservizi. 
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ATTIVITÀ DI PREVENZIONE E GESTIONE DEL RISCHIO SANITARIO 
 

Art. 1 commi 538 - 545 

 

La realizzazione delle attività di prevenzione e gestione del rischio sanitario rappresenta un 

interesse primario del sistema sanitario nazionale perché consente maggiore appropriatezza 

nell’utilizzo delle risorse disponibili e garantisce la tutela del paziente. Per la realizzazione 

dell’obiettivo in parola, ai fini di cui all’articolo 3-bis del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, 

convertito, con modifica-zioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, le regioni e le province 

autonome di Trento e di Bolzano dispongono che tutte le strutture pubbliche e private che 

erogano prestazioni sanitarie attivino un’adeguata funzione di monitoraggio, prevenzione e 

gestione del rischio sanitario (risk management), per l’esercizio dei seguenti compiti: 
 

a) attivazione dei percorsi di audit o altre metodologie finalizzati allo studio dei processi interni e 

delle criticità più frequenti, con segnalazione anonima del quasi-errore e analisi delle possibili 

attività finalizzate alla messa in sicurezza dei percorsi sanitari. Ai verbali e agli atti conseguenti 

all’attività di gestione aziendale del rischio clinico, svolta in occasione del verificarsi di un evento 

avverso, si applica l’articolo 220 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del 

codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271;  

 

b) rilevazione del rischio di inappropriatezza nei percorsi diagnostici e terapeutici e facilitazione 

dell’emersione di eventuali attività di medicina difensiva attiva e passiva; 

 

c) predisposizione e attuazione di attività di sensibilizzazione e formazione continua del personale 

finalizzata alla prevenzione del rischio sanitario;  

 

d) assistenza tecnica verso gli uffici legali della struttura sanitaria nel caso di contenzioso e nelle 

attività di stipula-zione di coperture assicurative o di gestione di coperture auto-assicurative. 

 

 

L’attività di gestione del rischio sanitario è coordinata da personale medico dotato delle 

specializzazioni in igiene, epidemiologia e sanità pubblica o equipollenti ovvero con comprovata 

esperienza almeno triennale nel settore. 
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MAGISTRATURA ONORARIA 
 

Art. 1 commi 609 - 610 

 

Il Ministero della giustizia adotta misure volte alla razionalizzazione delle indennità da 

corrispondere ai giudici di pace, ai giudici onorari aggregati, ai giudici onorari di tribunale e ai vice 

procuratori onorari, in modo da assicurare risparmi non inferiori a euro 6.650.275 per l’anno 2016 e 

a euro 7.550.275 a decorrere dall’anno 2017. 

I giudici onorari di tribunale e i vice procuratori onorari il cui mandato scade il 31 dicembre 2015 e 

per i quali non è consentita un’ulteriore conferma a norma dell’articolo 42-quinquies, primo 

comma, dell’ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, nonché i 

giudici di pace il cui mandato scade entro il 31 maggio 2016 e per i quali non è consentita 

un’ulteriore conferma a norma dell’articolo 7, comma 1, della legge 21 novembre 1991, n. 374, e 

successive modificazioni, sono ulteriormente prorogati nell’esercizio delle rispettive funzioni a far 

data dal 1° gennaio 2016 fino alla riforma organica della magistratura onoraria e, comunque, non 

oltre il 31 maggio 2016. 

 

 

GIUDICI AUSILIARI: modifiche 

 

 

VECCHIO TESTO  

 

D.L. 21 GIUGNO 2013 N. 69, CONV. L. 98 

DEL 2013 
Disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia 

 

NUOVO TESTO 

 

D.L. 21 GIUGNO 2013 N. 69, CONV. L. 98 

DEL 2013 
Disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia  

 

 

Art. 62  

Finalità e ambito di applicazione  

 

1. Al fine di agevolare la definizione dei 

procedimenti civili, compresi quelli in materia 

di lavoro e previdenza, secondo le priorità 

individuate dai presidenti delle Corti di appello 

con i programmi previsti dall'articolo 37, 

comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 

98, convertito, con modificazioni, dalla legge 

15 luglio 2011, n. 111, si applicano le 

disposizioni del presente capo. 

 

2. Le disposizioni del presente capo non si 

applicano ai procedimenti trattati dalla Corte di 

appello in unico grado. 

 

 

Art. 62  

Finalità e ambito di applicazione  

 

1. Al fine di agevolare la definizione dei 

procedimenti civili, compresi quelli in materia 

di lavoro e previdenza, secondo le priorità 

individuate dai presidenti delle Corti di appello 

con i programmi previsti dall'articolo 37, 

comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 

98, convertito, con modificazioni, dalla legge 

15 luglio 2011, n. 111, si applicano le 

disposizioni del presente capo. 

 

2. Le disposizioni del presente capo non si 

applicano ai procedimenti trattati dalla Corte di 

appello in unico grado, fatta eccezione per 

quelli di cui alla legge 24 marzo 2001, n. 89 
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Art. 68 

Collegi e provvedimenti. Monitoraggio  

 

1. Del collegio giudicante non può far parte più 

di un giudice ausiliario. 

 

2. Il giudice ausiliario deve definire, nel 

collegio in cui è relatore e a norma dell'articolo 

72, comma 2, almeno novanta procedimenti per 

anno. 

 

 

 

 

 

3. Con cadenza semestrale il ministero della 

giustizia provvede al monitoraggio dell'attività 

svolta dai giudici ausiliari al fine di rilevare il 

rispetto dei parametri di operosità ed il 

conseguimento degli obiettivi fissati dal 

presente capo. 

 

Art. 68 

Collegi e provvedimenti. Monitoraggio  

 

1. Del collegio giudicante non può far parte più 

di un giudice ausiliario. 

 

2. Il giudice ausiliario deve definire, nel 

collegio in cui è relatore e a norma dell'articolo 

72, comma 2, almeno novanta procedimenti per 

anno. Il decreto di cui all’articolo 3, comma 

5, della legge 24 marzo 2001, n. 89, è 

computato nella misura di un ottavo di 

provvedimento ai fini del raggiungimento 

della soglia di cui al periodo precedente. 
 

3. Con cadenza semestrale il ministero della 

giustizia provvede al monitoraggio dell'attività 

svolta dai giudici ausiliari al fine di rilevare il 

rispetto dei parametri di operosità ed il 

conseguimento degli obiettivi fissati dal 

presente capo. 

 

 

Art. 72 

Stato giuridico e indennità  

 

1. I giudici ausiliari acquisiscono lo stato 

giuridico di magistrati onorari. 

 

2. Ai giudici ausiliari è attribuita un'indennità 

onnicomprensiva, da corrispondere ogni tre 

mesi, di duecento euro per ogni provvedimento 

che definisce il processo, anche in parte o nei 

confronti di alcune delle parti, a norma 

dell'articolo 68, comma 2. 

 

3. L'indennità annua complessiva non può 

superare, in ogni caso, la somma di ventimila 

euro e sulla stessa non sono dovuti contributi 

previdenziali. 

 

4. L'indennità prevista dal presente articolo è 

cumulabile con i trattamenti pensionistici e di 

quiescenza comunque denominati. 

 

 

Art. 72  

Stato giuridico e indennità  

 

1. I giudici ausiliari acquisiscono lo stato 

giuridico di magistrati onorari. 

 

2. Ai giudici ausiliari è attribuita un'indennità 

onnicomprensiva, da corrispondere ogni tre 

mesi, di duecento euro per ogni provvedimento 

che definisce il processo, anche in parte o nei 

confronti di alcune delle parti, a norma 

dell'articolo 68, comma 2. Quando il 

provvedimento è costituito dal decreto di cui 

all’articolo 3, comma 5, della legge 24 marzo 

2001, n. 89, l’indennità è dovuta nella 

misura di euro 25 per ciascun decreto 
 

3. L'indennità annua complessiva non può 

superare, in ogni caso, la somma di ventimila 

euro e sulla stessa non sono dovuti contributi 

previdenziali. 

 

4. L'indennità prevista dal presente articolo è 

cumulabile con i trattamenti pensionistici e di 

quiescenza comunque denominati. 
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PERSONALE ASSEGNATO AGLI UFFICI GIUDIZIARI 
 
Art. 1 commi 768 – 769 

Il personale delle città metropolitane e delle province che si è collocato in posizione utile nelle graduatorie 

redatte dal Ministero della giustizia a seguito del bando di mobilità adottato con ricorso al fondo di cui 

all’articolo 30, comma 2.3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inquadrato, entro il 31 gennaio 

2016, nei ruoli del Ministero della giustizia con assegnazione negli uffici giudiziari secondo le risultanze 

delle medesime graduatorie, a prescindere dal nulla osta dell’ente di provenienza. L’acquisizione di 

personale delle città metropolitane e delle province ai sensi dell’articolo 1, comma 425, settimo e ottavo 

periodo, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è effettuata prescindendo dall’assenso dell’ente di 

provenienza. 

 

Art. 1 commi 771 

(…) il Ministero della giustizia acquisisce un contingente massimo di 1.000 unità di personale 

amministrativo proveniente dagli enti di area vasta, nel biennio 2016 e 2017, da inquadrare nel ruolo 

dell’amministrazione giudiziaria, attingendo prioritariamente alla graduatoria, in corso di validità, ove sia 

utilmente collocato il personale di cui al comma 769 del presente articolo, ovvero mediante il portale di cui 

al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 29 settembre 2014. Qualora entro novanta giorni 

dall’avvio del procedimento di acquisizione del personale per mobilità non sia possibile procedere con le 

modalità di cui al periodo precedente, l’acquisizione del personale proveniente dagli enti di area vasta è 

effettuata mediante procedure di mobilità volontaria semplificate prescindendo dall’assenso 

dell’amministrazione di appartenenza. 

 

CONVENZIONI UFFICI GIUDIZIARI – CONSIGLI DELL’ORDINE 
 

Art. 1 commi 784 - 787 

Al fine di consentire la realizzazione e la piena operatività di sistemi informatici idonei ad assicurare la 

completa automatizzazione di tutte le attività amministrative relative ai settori del pagamento delle spese di 

giustizia e dei crediti liquidati a norma della legge 24 marzo 2001, n. 89, i capi degli uffici giudiziari possono 

stipulare apposite convenzioni, autorizzate dal Ministero della giustizia e senza oneri a carico della finanza 

pubblica, con i con-sigli dell’ordine circondariale forense per consentire che alcune unità di personale dei 

predetti consigli dell’ordine vengano distaccate presso gli uffici giudiziari a supporto delle attività di 

cancelleria o di segreteria esclusivamente nei settori di cui al presente comma. Le convenzioni sono stipulate 

in conformità e nei limiti di una convenzione quadro, previamente stipulata tra il Ministero della giustizia e il 

Consiglio nazionale forense. La convenzione quadro individua le procedure di controllo necessarie a 

impedire che i soggetti di cui al presente comma siano adibiti a supporto di attività diverse da quelle previste 

dal presente comma e che agli stessi sia consentito l’accesso a dati sensibili e giudiziari diversi e ulteriori 

rispetto a quelli strettamente connessi con lo svolgimento delle predette attività di supporto. La convenzione 

quadro prevede l’obbligo dei consigli dell’ordine circonda-riale forense di stipulare adeguate polizze di 

assicurazione per la responsabilità per danno erariale con massimale non inferiore a quello stabilito dalla 

medesima convenzione, al fine di tutelare il personale di cancelleria o di segreteria dalle eventuali 

conseguenze derivanti dalle con-dotte del personale distaccato presso l’ufficio giudiziario. 

Per tutta la durata del periodo durante il quale i soggetti di cui al comma 784 sono distaccati presso gli uffici 

giudiziari, i consigli dell’ordine dai quali di-pendono sono tenuti a corrispondere loro i trattamenti retributivi, 

i contributi previdenziali, assicurativi e assistenziali pre-visti dalle vigenti disposizioni legislative. Per 

l’intera durata del medesimo periodo, agli stessi soggetti non compete alcuna forma di compenso, di 

indennità, di rimborso spese o di trattamento previdenziale, assistenziale o assicurativo da parte della 

pubblica amministrazione, con la quale non si instaura alcun rapporto di lavoro subordinato o autonomo.  
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NEGOZIAZIONE ASSISTITA 
 

Art. 1 comma 618 

 

 

VECCHIO TESTO  

 

D.L. 27 GIUGNO 2015 N. 83, CONV. L. 132 

DEL 2015 
Misure urgenti in materia fallimentare, civile e 

processuale civile e di organizzazione e 

funzionamento dell'amministrazione giudiziaria 

 

 

NUOVO TESTO 

 

D.L. 27 GIUGNO 2015 N. 83, CONV. L. 132 

DEL 2015 
Misure urgenti in materia fallimentare, civile e 

processuale civile e di organizzazione e 

funzionamento dell'amministrazione giudiziaria 

 

Art. 21-bis 

Incentivi fiscali alla 

degiurisdizionalizzazione  

 

1. In via sperimentale, alle parti che 

corrispondono o che hanno corrisposto 

nell'anno 2015 il compenso agli avvocati 

abilitati ad assisterli nel procedimento di 

negoziazione assistita ai sensi del capo II del 

decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 10 

novembre 2014, n. 162, nonché alle parti che 

corrispondono o che hanno corrisposto, nel 

medesimo periodo, il compenso agli arbitri nel 

procedimento di cui al capo I del medesimo 

decreto, è riconosciuto, in caso di successo 

della negoziazione, ovvero di conclusione 

dell'arbitrato con lodo, un credito di imposta 

commisurato al compenso fino a concorrenza 

di 250 euro, nel limite di spesa di 5 milioni di 

euro per l'anno 2016. 

 

2. Con decreto del Ministro della giustizia, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla 

data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto, sono stabiliti 

le modalità e la documentazione da esibire a 

corredo della richiesta del credito di imposta e i 

controlli sull'autenticità della stessa. 

 

3. Il Ministero della giustizia comunica 

all'interessato, entro il 30 aprile dell'anno 2016, 

l'importo del credito di imposta effettivamente 

 

Art. 21-bis 

Incentivi fiscali alla 

degiurisdizionalizzazione  

 

1. Alle parti che corrispondono o che hanno 

corrisposto il compenso agli avvocati 

abilitati ad assisterli nel procedimento di 

negoziazione assistita ai sensi del capo II del 

decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 10 

novembre 2014, n. 162, nonché alle parti che 

corrispondono o che hanno corrisposto il 

compenso agli arbitri nel procedimento di 

cui al capo I del mede-simo decreto, è 

riconosciuto, in caso di successo della 

negoziazione, ovvero di conclusione 

dell’arbitrato con lodo, un credito di 

imposta commisurato al compenso fino a 

concorrenza di 250 euro, nel limite di spesa 

di 5 milioni di euro annui a decorrere 

dall’anno 2016 
 

2. Con decreto del Ministro della giustizia, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze, da adottare entro il 30 marzo 2016, 

sono stabiliti le modalità e la documentazione 

da esibire a corredo della richiesta del credito 

di imposta e i controlli sull'autenticità della 

stessa. 

 

 

 

3. Il Ministero della giustizia comunica 

all'interessato, entro il 30 aprile di ciascun 
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spettante in relazione a ciascuno dei 

procedimenti di cui ai capi I e II del decreto-

legge 12 settembre 2014, n. 132, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 10 novembre 

2014, n. 162, determinato in misura 

proporzionale alle risorse stanziate e trasmette, 

in via telematica, all'Agenzia delle entrate, 

l'elenco dei beneficiari e i relativi importi a 

ciascuno comunicati. 

 

 

 

4. Il credito di imposta deve essere indicato 

nella dichiarazione dei redditi per l'anno 2015 

ed è utilizzabile a decorrere dalla data di 

ricevimento della comunicazione di cui al 

comma 3 del presente articolo, in 

compensazione ai sensi dell'articolo 17 del 

decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e 

successive modificazioni, nonché, da parte 

delle persone fisiche non titolari di redditi di 

impresa o di lavoro autonomo, in diminuzione 

delle imposte sui redditi. Il credito di imposta 

non dà luogo a rimborso e non concorre alla 

formazione del reddito ai fini delle imposte sui 

redditi, né del valore della produzione netta ai 

fini dell'imposta regionale sulle attività 

produttive e non rileva ai fini del rapporto di 

cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo 

unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 22 dicembre 

1986, n. 917, e successive modificazioni. 

 

5. Agli oneri derivanti dall'attuazione del 

presente articolo, pari a 5 milioni di euro per 

l'anno 2016, si provvede mediante 

corrispondente riduzione del fondo di cui 

all'articolo 1, comma 96, della legge 23 

dicembre 2014, n. 190. 

 

 

6. Il Ministro dell'economia e delle finanze è 

autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 

occorrenti variazioni di bilancio. 

anno successivo a quello di corresponsione 

dei compensi di cui al comma, l'importo del 

credito di imposta effettivamente spettante in 

relazione a ciascuno dei procedimenti di cui ai 

capi I e II del decreto-legge 12 settembre 2014, 

n. 132, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 10 novembre 2014, n. 162, determinato 

in misura proporzionale alle risorse stanziate e 

trasmette, in via telematica, all'Agenzia delle 

entrate, l'elenco dei beneficiari e i relativi 

importi a ciascuno comunicati. 

 

4. Il credito di imposta deve essere indicato 

nella dichiarazione dei redditi per l'anno 2015 

ed è utilizzabile a decorrere dalla data di 

ricevimento della comunicazione di cui al 

comma 3 del presente articolo, in 

compensazione ai sensi dell'articolo 17 del 

decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e 

successive modificazioni, nonché, da parte 

delle persone fisiche non titolari di redditi di 

impresa o di lavoro autonomo, in diminuzione 

delle imposte sui redditi. Il credito di imposta 

non dà luogo a rimborso e non concorre alla 

formazione del reddito ai fini delle imposte sui 

redditi, né del valore della produzione netta ai 

fini dell'imposta regionale sulle attività 

produttive e non rileva ai fini del rapporto di 

cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo 

unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 22 dicembre 

1986, n. 917, e successive modificazioni. 

 

5. Per l’attuazione del presente articolo è 

autorizzata la spesa di 5 milioni di euro 

annui a decorrere dall’anno 2016. Agli oneri 

per l’anno 2016, si provvede mediante 

corrispondente riduzione del fondo di cui 

all'articolo 1, comma 96, della legge 23 

dicembre 2014, n. 190. 

 

6. Il Ministro dell'economia e delle finanze è 

autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 

occorrenti variazioni di bilancio. 
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TRASPORTI INTERNAZIONALI 
 

Art. 1 comma 653 

 

 

 

VECCHIO TESTO  

 

LEGGE 6 GIUGNO 1974 N. 298 
Istituzione dell'albo nazionale degli 

autotrasportatori di cose per conto di terzi, 

disciplina degli autotrasporti di cose e istituzione di 

un sistema di tariffe a forcella per i trasporti di 

merci su strada 

 

 

NUOVO TESTO 

 

 

LEGGE 6 GIUGNO 1974 N. 298 
Istituzione dell'albo nazionale degli 

autotrasportatori di cose per conto di terzi, 

disciplina degli autotrasporti di cose e istituzione di 

un sistema di tariffe a forcella per i trasporti di 

merci su strada 

 

 

 

 

 

 

-  

 

Art. 46-ter 

(Documentazione relativa allo svolgimento 

di trasporti internazionali).  

 

1. Fermo restando quanto previsto 

dall’articolo 46-bis, chiunque, durante 

l’effettuazione di un trasporto 

internazionale di merci, non è in grado di 

esibire agli organi di controllo la prova 

documentale relativa al trasporto stesso, è 

punito con la sanzione amministrativa 

pecuniaria del pagamento di una somma da 

euro 400 a euro 1.200. All’atto 

dell’accertamento della violazione è sempre 

disposto il fermo amministrativo del veicolo, 

che è restituito al conducente, al 

proprietario o al legittimo detentore, ovvero 

a persona da essi delegata, solo dopo che sia 

stata esibita la predetta documentazione e, 

comunque, trascorsi sessanta giorni dalla 

data dell’accertamento. Il veicolo sottoposto 

a fermo amministrativo è affidato in 

custodia, a spese del responsabile della 

violazione, a uno dei soggetti individuati ai 

sensi del comma 1 dell’articolo 214-bis del 

codice della strada, di cui al decreto 

legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Si 

applicano le disposizioni degli articoli 207 e 

214 del medesimo codice 
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2. La prova documentale di cui al comma 1 

può essere fornita mediante l’esibizione di 

qualsiasi documento di accompagnamento 

delle merci previsto, per i trasporti 

internazionali, dalle vigenti norme nazionali 

o internazionali. 

 

3. Fatta salva l’applicazione degli arti-coli 44 

e 46, qualora il veicolo sia stato posto in 

circolazione privo della prova documentale 

di cui ai commi 1 e 2, ovvero questa sia stata 

compilata non conforme-mente alle norme 

di cui al comma 2, si applica la sanzione 

amministrativa pecuniaria del pagamento di 

una somma da euro 2.000 a euro 6.000. Se 

l’omessa o in-completa compilazione 

determina l’impossibilità di verificare la 

regolarità del trasporto internazionale di 

merci oggetto del controllo, si applicano le 

sanzioni di cui all’articolo 46, commi primo 

e secondo. Si osservano le disposizioni 

dell’articolo 207 del codice della strada, di 

cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 

285 
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RIMEDI ALL’IRRAGIONEVOLE DURATA DEL PROCESSO 
 

Art. 1 comma 777 

 

 

 

VECCHIO TESTO  

 

LEGGE 24 MARZO 2001 N. 89 
Previsione di equa riparazione in caso di violazione 

del termine ragionevole del processo e modifica 

dell'articolo 375 del codice di procedura civile.  

 

NUOVO TESTO 

 

LEGGE 24 MARZO 2011 N. 89 
Previsione di equa riparazione in caso di violazione 

del termine ragionevole del processo e modifica 

dell'articolo 375 del codice di procedura civile.  

 

 

 

 

 

 

Art. 1-bis. 

(Rimedi all’irragionevole durata del 

processo) 

 

1. La parte di un processo ha diritto a 

esperire rimedi preventivi alla violazione 

della Convenzione per la salvaguardia dei 

diritti dell’uomo e delle libertà 

fondamentali, ratificata ai sensi della legge 4 

agosto 1955, n. 848, sotto il profilo del 

mancato rispetto del termine ragionevole di 

cui all’articolo 6, paragrafo 1, della 

Convenzione stessa. 

 

2. Chi, pur avendo esperito i rimedi 

preventivi di cui all’articolo 1-ter, ha subito 

un danno patrimoniale o non patrimoniale a 

causa dell’irragionevole durata del processo 

ha diritto ad una equa riparazione 

 

  

  

Art. 1-ter. 

(Rimedi preventivi). 

 

1. Ai fini della presente legge, nei processi 

civili costituisce rimedio preventivo a norma 

dell’articolo 1-bis, comma 1, l’introduzione 

del giudizio nelle forme del procedimento 

sommario di cognizione di cui agli articoli 

702-bis e seguenti del codice di procedura 

civile. Costituisce altresì rimedio preventivo 

formulare richiesta di passaggio dal rito 

ordinario al rito sommario a norma 

dell’arti-colo 183-bis del codice di procedura 
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civile, entro l’udienza di trattazione e 

comunque almeno sei mesi prima che siano 

trascorsi i termini di cui all’articolo 2, 

comma 2-bis. Nelle cause in cui non si 

applica il rito sommario di cognizione, ivi 

comprese quelle in grado di appello, 

costituisce rimedio preventivo proporre 

istanza di decisione a seguito di trattazione 

orale a norma dell’articolo 281-sexies del 

codice di procedura civile, almeno sei mesi 

prima che siano trascorsi i termini di cui 

all’articolo 2, comma 2-bis. Nelle cause in 

cui il tribunale giudica in composizione 

collegiale, il giudice istruttore quando ritiene 

che la causa può es-sere decisa a seguito di 

trattazione orale, a norma dell’articolo 281-

sexies del codice di procedura civile, rimette 

la causa al collegio fissando l’udienza 

collegiale per la precisazione delle 

conclusioni e per la discussione orale. 

 

2. L’imputato e le altre parti del processo 

penale hanno diritto di depositare, 

personalmente o a mezzo di procuratore 

speciale, un’istanza di accelerazione almeno 

sei mesi prima che siano trascorsi i termini 

di cui all’articolo 2, comma 2-bis. 

 

3. Nei giudizi dinanzi al giudice 

amministrativo costituisce rimedio 

preventivo la presentazione dell’istanza di 

prelievo di cui all’articolo 71, comma 2, del 

codice del processo amministrativo, di cui al 

decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, 

almeno sei mesi prima che siano trascorsi i 

termini di cui all’articolo 2, comma 2-bis.  

 

4. Nel procedimento contabile davanti alla 

Corte dei conti il presunto responsabile ha 

diritto di depositare, personalmente o a 

mezzo di procuratore speciale, un’istanza di 

accelerazione, almeno sei mesi prima che 

siano trascorsi i termini di cui all’articolo 2, 

comma 2-bis. 

 

5. La parte dei giudizi di natura 

pensionistica dinanzi alla Corte dei conti ha 

diritto di depositare, personalmente o a 

mezzo di procuratore speciale, un’istanza di 

accelera-zione, almeno sei mesi prima che 

siano tra-scorsi i termini di cui all’articolo 2, 
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comma 2-bis. 

 

6. Nei giudizi davanti alla Corte di 

cassazione la parte ha diritto a depositare 

un’istanza di accelerazione almeno due mesi 

prima che siano trascorsi i termini di cui 

all’articolo 2, comma 2-bis. 

 

7. Restano ferme le disposizioni che de-

terminano l’ordine di priorità nella tratta-

zione dei procedimenti. 

 

2. Diritto all'equa riparazione.  

 

1. Chi ha subìto un danno patrimoniale o non 

patrimoniale per effetto di violazione della 

Convenzione per la salvaguardia dei diritti 

dell'uomo e delle libertà fondamentali, 

ratificata ai sensi della legge 4 agosto 1955, n. 

848, sotto il profilo del mancato rispetto del 

termine ragionevole di cui all'articolo 6, 

paragrafo 1, della Convenzione, ha diritto ad 

una equa riparazione. 

 

2. Nell'accertare la violazione il giudice valuta 

la complessità del caso, l'oggetto del 

procedimento, il comportamento delle parti e 

del giudice durante il procedimento, nonché 

quello di ogni altro soggetto chiamato a 

concorrervi o a contribuire alla sua definizione. 

 

2-bis. Si considera rispettato il termine 

ragionevole di cui al comma 1 se il processo 

non eccede la durata di tre anni in primo grado, 

di due anni in secondo grado, di un anno nel 

giudizio di legittimità. Ai fini del computo 

della durata il processo si considera iniziato 

con il deposito del ricorso introduttivo del 

giudizio ovvero con la notificazione dell'atto di 

citazione. Si considera rispettato il termine 

ragionevole se il procedimento di esecuzione 

forzata si è concluso in tre anni, e se la 

procedura concorsuale si è conclusa in sei anni. 

Il processo penale si considera iniziato con 

l'assunzione della qualità di imputato, di parte 

civile o di responsabile civile, ovvero quando 

l'indagato ha avuto legale conoscenza della 

chiusura delle indagini preliminari. 

 

 

 

2. Diritto all'equa riparazione.  

 

1. È inammissibile la domanda di equa 

riparazione proposta dal soggetto che non 

ha esperito i rimedi preventivi 

all’irragionevole durata del processo di cui 

all’articolo 1-ter 

 

 

 

 

 

 

2. Nell'accertare la violazione il giudice valuta 

la complessità del caso, l'oggetto del 

procedimento, il comportamento delle parti e 

del giudice durante il procedimento, nonché 

quello di ogni altro soggetto chiamato a 

concorrervi o a contribuire alla sua definizione. 

 

2-bis. Si considera rispettato il termine 

ragionevole di cui al comma 1 se il processo 

non eccede la durata di tre anni in primo grado, 

di due anni in secondo grado, di un anno nel 

giudizio di legittimità. Ai fini del computo 

della durata il processo si considera iniziato 

con il deposito del ricorso introduttivo del 

giudizio ovvero con la notificazione dell'atto di 

citazione. Si considera rispettato il termine 

ragionevole se il procedimento di esecuzione 

forzata si è concluso in tre anni, e se la 

procedura concorsuale si è conclusa in sei anni. 

Il processo penale si considera iniziato con 

l'assunzione della qualità di imputato, di parte 

civile o di responsabile civile, ovvero quando 

l'indagato ha avuto legale conoscenza della 

chiusura delle indagini preliminari. 
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2-ter. Si considera comunque rispettato il 

termine ragionevole se il giudizio viene 

definito in modo irrevocabile in un tempo non 

superiore a sei anni.  

 

2-quater. Ai fini del computo non si tiene conto 

del tempo in cui il processo è sospeso e di 

quello intercorso tra il giorno in cui inizia a 

decorrere il termine per proporre 

l'impugnazione e la proposizione della stessa.  

 

2-quinquies. Non è riconosciuto alcun 

indennizzo:  

 

a) in favore della parte soccombente 

condannata a norma dell'articolo 96 del codice 

di procedura civile;  

 

 

 

b) nel caso di cui all'articolo 91, primo comma, 

secondo periodo, del codice di procedura 

civile;  

 

c) nel caso di cui all'articolo 13, primo comma, 

primo periodo, del decreto legislativo 4 marzo 

2010, n. 28;  

 

d) nel caso di estinzione del reato per 

intervenuta prescrizione connessa a condotte 

dilatorie della parte.  

 

e) quando l'imputato non ha depositato istanza 

di accelerazione del processo penale nei trenta 

giorni successivi al superamento dei termini cui 

all'articolo 2-bis;  

 

f) in ogni altro caso di abuso dei poteri 

processuali che abbia determinato una 

ingiustificata dilazione dei tempi del 

procedimento.  

 

 

2-ter. Si considera comunque rispettato il 

termine ragionevole se il giudizio viene 

definito in modo irrevocabile in un tempo non 

superiore a sei anni.  

 

2-quater. Ai fini del computo non si tiene conto 

del tempo in cui il processo è sospeso e di 

quello intercorso tra il giorno in cui inizia a 

decorrere il termine per proporre 

l'impugnazione e la proposizione della stessa.  

 

2-quinquies. Non è riconosciuto alcun 

indennizzo:  

 

a) in favore della parte che ha agito o 

resistito in giudizio consapevole della 

infondatezza originaria o sopravvenuta delle 

proprie domande o difese, anche fuori dai 

casi di cui all’articolo 96 del codice di 

procedura civile;  

 

b) nel caso di cui all’articolo 91, primo comma, 

secondo periodo, del codice di procedura 

civile; 

 

 c) nel caso di cui all’articolo 13, comma 1, 

primo periodo, del decreto legislativo 4 marzo 

2010, n. 28;  

 

d) in ogni altro caso di abuso dei poteri 

processuali che abbia determinato una 

ingiustificata dilazione dei tempi del 

procedi-mento 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2-sexies. Si presume insussistente il pre-

giudizio da irragionevole durata del pro-

cesso, salvo prova contraria, nel caso di: 

 

a) dichiarazione di intervenuta prescrizione 
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del reato, limitatamente all’imputato;  

b) contumacia della parte; 

 c) estinzione del processo per rinuncia o 

inattività delle parti ai sensi degli articoli 

306 e 307 del codice di procedura civile e 

dell’articolo 84 del codice del processo 

amministrativo, di cui al decreto legislativo 2 

luglio 2010, n. 104;  

d) perenzione del ricorso ai sensi degli 

articoli 81 e 82 del codice del processo 

amministrativo, di cui al decreto legislativo 2 

luglio 2010, n. 104;  

e) mancata presentazione della do-manda di 

riunione nel giudizio amministrativo 

presupposto, in pendenza di giudizi dalla 

stessa parte introdotti e ricorrendo le 

condizioni di cui all’articolo 70 del codice del 

processo amministrativo, di cui al decreto 

legislativo 2 luglio 2010, n. 104;  

f) introduzione di domande nuove, connesse 

con altre già proposte, con ricorso se-parato, 

pur ricorrendo i presupposti per i motivi 

aggiunti di cui all’articolo 43 del co-dice del 

processo amministrativo, di cui al decreto 

legislativo 2 luglio 2010, n. 104, salvo che il 

giudice amministrativo disponga la 

separazione dei processi;  

g) irrisorietà della pretesa o del valore della 

causa, valutata anche in relazione alle 

condizioni personali della parte 

 

2-septies. Si presume parimenti insussistente 

il danno quando la parte ha conseguito, per 

effetto della irragionevole durata del 

processo, vantaggi patrimoniali eguali o 

maggiori rispetto alla misura 

dell’indennizzo altrimenti dovuto 

 

 

2-bis. Misura dell'indennizzo  

 

1. Il giudice liquida a titolo di equa riparazione 

una somma di denaro, non inferiore a 500 euro 

e non superiore a 1.500 euro, per ciascun anno, 

o frazione di anno superiore a sei mesi, che 

eccede il termine ragionevole di durata del 

processo.  

 

 

 

 

 

2-bis. Misura dell'indennizzo  

 

1. Il giudice liquida a titolo di equa ripa-

razione, di regola, una somma di denaro non 

inferiore a euro 400 e non superiore a euro 

800 per ciascun anno, o frazione di anno 

superiore a sei mesi, che eccede il termine 

ragionevole di durata del processo. La 

somma liquidata può essere incrementata 

fino al 20 per cento per gli anni successivi al 

terzo e fino al 40 per cento per gli anni 

successivi al settimo 
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2. L'indennizzo è determinato a norma 

dell'articolo 2056 del codice civile, tenendo 

conto:  

 

a) dell'esito del processo nel quale si è 

verificata la violazione di cui al comma 1 

dell'articolo 2;  

 

b) del comportamento del giudice e delle parti;  

 

c) della natura degli interessi coinvolti;  

 

d) del valore e della rilevanza della causa, 

valutati anche in relazione alle condizioni 

personali della parte.  

 

3. La misura dell'indennizzo, anche in deroga 

al comma 1, non può in ogni caso essere 

superiore al valore della causa o, se inferiore, a 

quello del diritto accertato dal giudice 

 

 

 

 

1-bis. La somma può essere diminuita fino al 

20 per cento quando le parti del processo 

presupposto sono più di dieci e fino al 40 per 

cento quando le parti del processo sono più 

di cinquanta.  

 

1-ter. La somma può essere diminuita fino a 

un terzo in caso di integrale rigetto delle 

richieste della parte ricorrente nel pro-

cedimento cui la domanda di equa ripara-

zione si riferisce. 

 

 1-quater. L’indennizzo è riconosciuto una 

sola volta in caso di riunione di più giudizi 

presupposti che coinvolgono la stessa parte. 

La somma liquidata può essere incrementata 

fino al 20 per cento per ciascun ricorso 

riunito, quando la riunione è disposta su 

istanza di parte 

 

 

2. L'indennizzo è determinato a norma 

dell'articolo 2056 del codice civile, tenendo 

conto:  

 

a) dell'esito del processo nel quale si è 

verificata la violazione di cui al comma 1 

dell'articolo 2;  

 

b) del comportamento del giudice e delle parti;  

 

c) della natura degli interessi coinvolti;  

 

d) del valore e della rilevanza della causa, 

valutati anche in relazione alle condizioni 

personali della parte.  

 

3. La misura dell'indennizzo, anche in deroga al 

comma 1, non può in ogni caso essere 

superiore al valore della causa o, se inferiore, a 

quello del diritto accertato dal giudice 
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3. Procedimento  

 

1. La domanda di equa riparazione si propone 

con ricorso al presidente della corte d'appello 

del distretto in cui ha sede il giudice 

competente ai sensi dell'articolo 11 del codice 

di procedura penale a giudicare nei 

procedimenti riguardanti i magistrati nel cui 

distretto è concluso o estinto relativamente ai 

gradi di merito il procedimento nel cui ambito 

la violazione si assume verificata. Si applica 

l'articolo 125 del codice di procedura civile.  

 

2. Il ricorso è proposto nei confronti del 

Ministro della giustizia quando si tratta di 

procedimenti del giudice ordinario, del 

Ministro della difesa quando si tratta di 

procedimenti del giudice militare. Negli altri 

casi è proposto nei confronti del Ministro 

dell'economia e delle finanze.  

 

3. Unitamente al ricorso deve essere depositata 

copia autentica dei seguenti atti:  

 

a) l'atto di citazione, il ricorso, le comparse e le 

memorie relativi al procedimento nel cui 

ambito la violazione si assume verificata;  

 

b) i verbali di causa e i provvedimenti del 

giudice;  

 

c) il provvedimento che ha definito il giudizio, 

ove questo si sia concluso con sentenza od 

ordinanza irrevocabili.  

 

4. Il presidente della corte d'appello, o un 

magistrato della corte a tal fine designato, 

provvede sulla domanda di equa riparazione 

con decreto motivato da emettere entro trenta 

giorni dal deposito del ricorso. Si applicano i 

primi due commi dell'articolo 640 del codice di 

procedura civile.  

 

5. Se accoglie il ricorso, il giudice ingiunge 

all'amministrazione contro cui è stata proposta 

la domanda di pagare senza dilazione la somma 

liquidata a titolo di equa riparazione, 

autorizzando in mancanza la provvisoria 

esecuzione. Nel decreto il giudice liquida le 

spese del procedimento e ne ingiunge il 

 

3. Procedimento  

 

1. La domanda di equa riparazione si 

propone con ricorso al presidente della corte 

d’appello del distretto in cui ha sede il 

giudice innanzi al quale si è svolto il primo 

grado del processo presupposto. Si applica 

l’articolo 125 del codice di procedura civile 

 

 

 

 

 

2. Il ricorso è proposto nei confronti del 

Ministro della giustizia quando si tratta di 

procedimenti del giudice ordinario, del 

Ministro della difesa quando si tratta di 

procedimenti del giudice militare. Negli altri 

casi è proposto nei confronti del Ministro 

dell'economia e delle finanze.  

 

3. Unitamente al ricorso deve essere depositata 

copia autentica dei seguenti atti:  

 

a) l'atto di citazione, il ricorso, le comparse e le 

memorie relativi al procedimento nel cui 

ambito la violazione si assume verificata;  

 

b) i verbali di causa e i provvedimenti del 

giudice;  

 

c) il provvedimento che ha definito il giudizio, 

ove questo si sia concluso con sentenza od 

ordinanza irrevocabili.  

 

4. Il presidente della corte d'appello, o un 

magistrato della corte a tal fine designato, 

provvede sulla domanda di equa riparazione 

con decreto motivato da emettere entro trenta 

giorni dal deposito del ricorso. Si applicano i 

primi due commi dell'articolo 640 del codice di 

procedura civile. Non può essere designato il 

giudice del processo presupposto 
 

5. Se accoglie il ricorso, il giudice ingiunge 

all'amministrazione contro cui è stata proposta 

la domanda di pagare senza dilazione la somma 

liquidata a titolo di equa riparazione, 

autorizzando in mancanza la provvisoria 

esecuzione. Nel decreto il giudice liquida le 
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pagamento.  

 

6. Se il ricorso è in tutto o in parte respinto la 

domanda non può essere riproposta, ma la parte 

può fare opposizione a norma dell'articolo 5-

ter.  

 

7. L'erogazione degli indennizzi agli aventi 

diritto avviene nei limiti delle risorse 

disponibili 

spese del procedimento e ne ingiunge il 

pagamento.  

 

6. Se il ricorso è in tutto o in parte respinto la 

domanda non può essere riproposta, ma la parte 

può fare opposizione a norma dell'articolo 5-

ter.  

 

7. L'erogazione degli indennizzi agli aventi 

diritto avviene nei limiti delle risorse 

disponibili nel relativo capitolo, fatto salvo il 

ricorso al conto sospeso 

  

Art. 5-sexies. 

 (Modalità di pagamento). 

 

1. Al fine di ricevere il paga-mento delle 

somme liquidate a norma della presente 

legge, il creditore rilascia 

all’amministrazione debitrice una 

dichiarazione, ai sensi degli articoli 46 e 47 

del testo unico di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 28 dicembre 

2000, n. 445, attestante la mancata 

riscossione di somme per il medesimo titolo, 

l’esercizio di azioni giudiziarie per lo stesso 

credito, l’ammontare degli importi che 

l’amministrazione è ancora tenuta a 

corrispondere, la modalità di riscossione 

prescelta ai sensi del comma 9 del presente 

articolo, nonché a trasmettere la 

documentazione necessaria a norma dei 

decreti di cui al comma 3.  

 

2. La dichiarazione di cui al comma 1 ha 

validità semestrale e deve essere rinnovata a 

richiesta della pubblica amministrazione.  

 

3. Con decreti del Ministero dell’economia e 

delle finanze e del Ministero della giustizia, 

da emanare entro il 30 ottobre 2016, sono 

approvati i modelli di dichiarazione di cui al 

comma 1 ed è individuata la 

documentazione da trasmettere 

all’amministrazione debitrice ai sensi del 

predetto comma 1. Le amministrazioni 

pubblicano nei propri siti istituzionali la 

modulistica di cui al periodo precedente. 

 

4. Nel caso di mancata, incompleta o 
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irregolare trasmissione della dichiarazione o 

della documentazione di cui ai commi prece-

denti, l’ordine di pagamento non può essere 

emesso.  

 

5. L’amministrazione effettua il pagamento 

entro sei mesi dalla data in cui sono 

integralmente assolti gli obblighi previsti ai 

commi precedenti. Il termine di cui al 

periodo precedente non inizia a decorrere in 

caso di mancata, incompleta o irregolare 

trasmissione della dichiarazione ovvero della 

documentazione di cui ai commi precedenti.  

 

6. L’amministrazione esegue, ove possibile, i 

provvedimenti per intero. L’erogazione degli 

indennizzi agli aventi diritto avviene nei 

limiti delle risorse disponibili sui pertinenti 

capitoli di bilancio, fatto salvo il ricorso ad 

anticipazioni di tesoreria mediante 

pagamento in conto sospeso, la cui 

regolarizzazione avviene a carico del fondo 

di riserva per le spese obbligatorie, di cui 

all’articolo 26 della legge 31 dicembre 2009, 

n. 196. 

 

7. Prima che sia decorso il termine di cui al 

comma 5, i creditori non possono procedere 

all’esecuzione forzata, alla notifica dell’atto 

di precetto, né proporre ricorso per 

l’ottemperanza del provvedimento.  

 

8. Qualora i creditori di somme liquidate a 

norma della presente legge propongano 

l’azione di ottemperanza di cui al titolo I del 

libro quarto del codice del processo 

amministrativo, di cui al decreto legislativo 2 

luglio 2010, n. 104, il giudice amministrativo 

nomina, ove occorra, commissario ad acta 

un dirigente dell’amministrazione 

soccombente, con esclusione dei titolari di 

incarichi di Governo, dei capi dipartimento 

e di coloro che ricoprono incarichi 

dirigenziali generali. I compensi riconosciuti 

al commissario ad acta rientrano 

nell’onnicomprensività della retribuzione 

dei dirigenti.  

 

9. Le operazioni di pagamento delle somme 

dovute a norma della presente legge si 

effettuano mediante accreditamento sui 
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conti correnti o di pagamento dei creditori. I 

pagamenti per cassa o per vaglia cambiario 

non trasferibile sono possibili solo se di 

importo non superiore a 1.000 euro. 

 

10. Nei casi di riscossione per cassa o tramite 

vaglia cambiario il creditore può delegare 

all’incasso un legale rappresentante con il 

rilascio di procura speciale. 11. Nel processo 

di esecuzione forzata, anche in corso, non 

può essere disposto il pagamento di somme o 

l’assegnazione di crediti in favore dei 

creditori di somme liquidate a norma della 

presente legge in caso di mancato, 

incompleto o irregolare adempimento degli 

obblighi di comunica-zione. La disposizione 

di cui al presente comma si applica anche al 

pagamento compiuto dal commissario ad 

acta. 12. I creditori di provvedimenti 

notificati anteriormente all’emanazione dei 

decreti di cui al comma 3 trasmettono la 

dichiarazione e la documentazione di cui ai 

commi precedenti avvalendosi della 

modulistica presente nei siti istituzionali 

delle amministrazioni. Le dichiarazioni 

complete e regolari, già tra-smesse alla data 

di entrata in vigore del pre-sente articolo, 

conservano validità anche in deroga al 

disposto dei commi 9 e 10 

 

 

6. Norma transitoria.  

 

1. Nel termine di sei mesi dalla data di entrata 

in vigore della presente legge, coloro i quali 

abbiano già tempestivamente presentato ricorso 

alla Corte europea dei diritti dell'uomo, sotto il 

profilo del mancato rispetto del termine 

ragionevole di cui all'articolo 6, paragrafo 1, 

della Convenzione per la salvaguardia dei 

diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, 

ratificata ai sensi della legge 4 agosto 1955, n. 

848, possono presentare la domanda di cui 

all'articolo 3 della presente legge qualora non 

sia intervenuta una decisione sulla ricevibilità 

da parte della predetta Corte europea. In tal 

caso, il ricorso alla corte d'appello deve 

contenere l'indicazione della data di 

presentazione del ricorso alla predetta Corte 

europea.  

 

 

6. Norma transitoria.  

 

1. Nel termine di sei mesi dalla data di entrata 

in vigore della presente legge, coloro i quali 

abbiano già tempestivamente presentato ricorso 

alla Corte europea dei diritti dell'uomo, sotto il 

profilo del mancato rispetto del termine 

ragionevole di cui all'articolo 6, paragrafo 1, 

della Convenzione per la salvaguardia dei 

diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, 

ratificata ai sensi della legge 4 agosto 1955, n. 

848, possono presentare la domanda di cui 

all'articolo 3 della presente legge qualora non 

sia intervenuta una decisione sulla ricevibilità 

da parte della predetta Corte europea. In tal 

caso, il ricorso alla corte d'appello deve 

contenere l'indicazione della data di 

presentazione del ricorso alla predetta Corte 

europea.  
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2. La cancelleria del giudice adìto informa 

senza ritardo il Ministero degli affari esteri di 

tutte le domande presentate ai sensi 

dell'articolo 3 nel termine di cui al comma 1 

del presente articolo. 

2. La cancelleria del giudice adìto informa 

senza ritardo il Ministero degli affari esteri di 

tutte le domande presentate ai sensi 

dell'articolo 3 nel termine di cui al comma 1 del 

presente articolo. 

 

2-bis. Nei processi la cui durata al 31 ottobre 

2016 ecceda i termini ragionevoli di cui 

all’articolo 2, comma 2-bis, e in quelli 

assunti in decisione alla stessa data non si 

applica il comma 1 dell’articolo 2.  

 

2-ter. Il comma 2 dell’articolo 54 del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 

agosto 2008, n. 133, come modificato 

dall’articolo 3, comma 23, dell’allegato 4 al 

decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, si 

applica solo nei processi amministrativi la 

cui durata al 31 ottobre 2016 ecceda i 

termini di cui all’articolo 2, comma 2-bis 
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INTRODUZIONE DELL’ART. 281-SEXIES C.C. NEL RITO COLLEGIALE 
 

Art. 1-ter, comma I, ultimo periodo, Legge 89 del 2001 

 

 

Nelle cause in cui il tribunale giudica in composizione collegiale, il 

giudice istruttore quando ritiene che la causa può essere decisa a seguito 

di trattazione orale, a norma dell’articolo 281-sexies del codice di 

procedura civile, rimette la causa al collegio fissando l’udienza collegiale 

per la precisazione delle conclusioni e per la discussione orale. 
 

 

Sia consentito ricordare che il Tribunale di Milano aveva rimesso alla Corte Costituzionale proprio 

la questione relativa alla impossibilità di applicare l’art. 281-sexies c.p.c. nel rito collegiale, come 

omissione sospettabile di incostituzionalità, per violazione dell’art. 111 Cost., poiché lesiva del 

principio di ragionevole durata del processo. 

 

Trib. Milano, sez. IX civ., ordinanza 11 - 12 dicembre 2013 (Est. G. Buffone) 

E.M. con Avv. G. R. c/ D.R.  

DEFINIZIONE DEL PROCEDIMENTO CON RISERVA DI COLLEGIALITÀ – 

APPLICABILITÀ DELL’ART. 281-SEXIES C.P.C. – ESCLUSIONE – MANIFESTA 

IRRAGIONEVOLEZZA – DUBBI DI COSTITUZIONALITÀ – RIMESSIONE ALLA CORTE 

COSTITUZIONALE (art. 189 c.p.c.) 

E’ rilevante e non manifestamente infondata la questione di legittimità 

costituzionale dell’art. 189 cod. proc. civ., per violazione degli artt. 3, 111 Cost., 

nella parte in cui non prevede che «il giudice può decidere la causa ai sensi 

dell’articolo 281-sexies». 
 

La Corte Costituzionale, con ordinanza del 26 novembre 2014 n. 266 aveva dichiarato 

inammissibile la questione sollevata poiché: «l’intervento richiesto assume il carattere di una 

“novità di sistema”, che si pone al di fuori dell’area del sindacato di legittimità costituzionale, ed è 

rimesso alle eventuali soluzioni di riforma affidate, in via esclusiva, alle scelte del legislatore». 

 

 

Corte Cost., ordinanza 26 novembre 2014 n. 266 (Pres. Napolitano, rel. 

Criscuolo) 

DEFINIZIONE DEL PROCEDIMENTO CON RISERVA DI COLLEGIALITÀ – 

APPLICABILITÀ DELL’ART. 281-SEXIES C.P.C. – ESCLUSIONE – MANIFESTA 

IRRAGIONEVOLEZZA – DUBBI DI COSTITUZIONALITÀ – INAMMISSIBILITÀ DELLA 

QUESTIONE   

E’ inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell’art. 189 cod. proc. 

civ., per violazione degli artt. 3, 111 Cost., nella parte in cui non prevede che «il 

giudice può decidere la causa ai sensi dell’articolo 281-sexies»: l’intervento 

richiesto assume il carattere di una “novità di sistema”, che si pone al di fuori 

dell’area del sindacato di legittimità costituzionale, ed è rimesso alle eventuali 

soluzioni di riforma affidate, in via esclusiva, alle scelte del legislatore» 
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CREDITI AVVOCATI PER PATROCINIO A SPESE DELLO STATO 
 

Art. 1, comma 778 

 

 

A decorrere dall’anno 2016, entro il limite di spesa massimo di 10 milioni di euro annui, i soggetti 

che vantano crediti per spese, diritti e onorari di avvocato, sorti ai sensi degli articoli 82 e seguenti 

del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni, in 

qualsiasi data maturati e non ancora saldati, sono ammessi alla compensazione con quanto da essi 

dovuto per ogni imposta e tassa, compresa l’imposta sul valore aggiunto (IVA), nonché al 

pagamento dei contributi previdenziali per i dipendenti mediante cessione, anche parziale, dei 

predetti crediti entro il limite massimo pari all’ammontare dei crediti stessi, aumentato dell’IVA e 

del contributo previdenziale per gli avvocati (CPA). Tali cessioni sono esenti da ogni imposta di 

bollo e di registro. Ai fini della presente legge possono essere compensati o ceduti tutti i crediti per i 

quali non è stata proposta opposizione ai sensi dell’articolo 170 del testo unico di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni. La compensazione 

o la cessione dei crediti può essere effettuata anche parzialmente ed entro un limite massimo pari 

all’ammontare dei crediti stessi, aumentato dell’IVA e del contributo previdenziale per gli avvocati 

(CPA). 
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PATROCINIO A SPESE DELLO STATO: DECRETO DI PAGAMENTO 
 

Art. 1, comma 783 

 

 

VECCHIO TESTO  

 

D.P.R. 30 MAGGIO 2002 N. 115 
Testo unico delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia di spese di giustizia 

 

 

NUOVO TESTO 

 

D.P.R. 30 MAGGIO 2002 N. 115 
Testo unico delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia di spese di giustizia 

 

 

ART. 83 

(Onorario e spese dell'ausiliario del 

magistrato e del consulente tecnico di parte)  

 

1. L'onorario e le spese spettanti al difensore, 

all'ausiliario del magistrato e al consulente 

tecnico di parte sono liquidati dall'autorità 

giudiziaria con decreto di pagamento, secondo 

le norme del presente testo unico. 

 

2. La liquidazione è effettuata al termine di 

ciascuna fase o grado del processo e, 

comunque, all'atto della cessazione 

dell'incarico, dall'autorità giudiziaria che ha 

proceduto; per il giudizio di cassazione, alla 

liquidazione procede il giudice di rinvio, 

ovvero quello che ha pronunciato la sentenza 

passata in giudicato. In ogni caso, il giudice 

competente può provvedere anche alla 

liquidazione dei compensi dovuti per le fasi o i 

gradi anteriori del processo, se il 

provvedimento di ammissione al patrocinio è 

intervenuto dopo la loro definizione. 

 

3. Il decreto di pagamento è comunicato al 

beneficiario e alle parti, compreso il pubblico 

ministero. 

 

 

ART. 83 

(Onorario e spese dell'ausiliario del 

magistrato e del consulente tecnico di parte)  

 

1. L'onorario e le spese spettanti al difensore, 

all'ausiliario del magistrato e al consulente 

tecnico di parte sono liquidati dall'autorità 

giudiziaria con decreto di pagamento, secondo 

le norme del presente testo unico. 

 

2. La liquidazione è effettuata al termine di 

ciascuna fase o grado del processo e, 

comunque, all'atto della cessazione 

dell'incarico, dall'autorità giudiziaria che ha 

proceduto; per il giudizio di cassazione, alla 

liquidazione procede il giudice di rinvio, 

ovvero quello che ha pronunciato la sentenza 

passata in giudicato. In ogni caso, il giudice 

competente può provvedere anche alla 

liquidazione dei compensi dovuti per le fasi o i 

gradi anteriori del processo, se il 

provvedimento di ammissione al patrocinio è 

intervenuto dopo la loro definizione. 

 

3. Il decreto di pagamento è comunicato al 

beneficiario e alle parti, compreso il pubblico 

ministero. 

 

3-bis. Il decreto di pagamento è emesso dal 

giudice contestualmente alla pronuncia del 

provvedimento che chiude la fase cui si 

riferisce la relativa richiesta 
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CODICE DEL PROCESSO AMMINISTRATIVO 
 

Art. 1, comma 781 

 

 

VECCHIO TESTO  

 

D.LGS 2 LUGLIO 2010 N. 104 
Attuazione dell'articolo 44 della legge 18 giugno 

2009, n. 69, recante delega al governo per il 

riordino del processo amministrativo 

 

NUOVO TESTO 

 

D.LGS 2 LUGLIO 2010 N. 104 
Attuazione dell'articolo 44 della legge 18 giugno 

2009, n. 69, recante delega al governo per il 

riordino del processo amministrativo 

 

 

 

 

 

 

- 

 

Art. 71-bis. 

(Effetti dell’istanza di prelievo) 

 

1. A seguito dell’istanza di cui al comma 2 

dell’articolo 71, il giudice, accertata la 

completezza del contraddittorio e 

dell’istruttoria, sentite sul punto le parti 

costituite, può definire, in camera di consiglio, 

il giudizio con sentenza in forma semplificata. 

 

Art. 114 Procedimento  

 

1. L'azione si propone, anche senza previa 

diffida, con ricorso notificato alla pubblica 

amministrazione e a tutte le altre parti del 

giudizio definito dalla sentenza o dal lodo della 

cui ottemperanza si tratta; l'azione si prescrive 

con il decorso di dieci anni dal passaggio in 

giudicato della sentenza. 

 

2. Unitamente al ricorso è depositato in copia 

autentica il provvedimento di cui si chiede 

l'ottemperanza, con l'eventuale prova del suo 

passaggio in giudicato.  

 

3. Il giudice decide con sentenza in forma 

semplificata. 

 

4. Il giudice, in caso di accoglimento del 

ricorso: 

 

a) ordina l'ottemperanza, prescrivendo le 

relative modalità, anche mediante la 

determinazione del contenuto del 

 

Art. 114 Procedimento  

 

1. L'azione si propone, anche senza previa 

diffida, con ricorso notificato alla pubblica 

amministrazione e a tutte le altre parti del 

giudizio definito dalla sentenza o dal lodo della 

cui ottemperanza si tratta; l'azione si prescrive 

con il decorso di dieci anni dal passaggio in 

giudicato della sentenza. 

 

2. Unitamente al ricorso è depositato in copia 

autentica il provvedimento di cui si chiede 

l'ottemperanza, con l'eventuale prova del suo 

passaggio in giudicato.  

 

3. Il giudice decide con sentenza in forma 

semplificata. 

 

4. Il giudice, in caso di accoglimento del 

ricorso: 

 

a) ordina l'ottemperanza, prescrivendo le 

relative modalità, anche mediante la 

determinazione del contenuto del 
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provvedimento amministrativo o l'emanazione 

dello stesso in luogo dell'amministrazione;   

 

b) dichiara nulli gli eventuali atti in violazione 

o elusione del giudicato;  

 

c) nel caso di ottemperanza di sentenze non 

passate in giudicato o di altri provvedimenti, 

determina le modalità esecutive, considerando 

inefficaci gli atti emessi in violazione o 

elusione e provvede di conseguenza, tenendo 

conto degli effetti che ne derivano;  

 

d) nomina, ove occorra, un commissario ad 

acta;  

 

e) salvo che ciò sia manifestamente iniquo, e se 

non sussistono altre ragioni ostative, fissa, su 

richiesta di parte, la somma di denaro dovuta 

dal resistente per ogni violazione o 

inosservanza successiva, ovvero per ogni 

ritardo nell'esecuzione del giudicato; tale 

statuizione costituisce titolo esecutivo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5. Se è chiesta l'esecuzione di un'ordinanza il 

giudice provvede con ordinanza. 

 

6. Il giudice conosce di tutte le questioni 

relative all'ottemperanza, nonché, tra le parti 

nei cui confronti si è formato il giudicato, di 

quelle inerenti agli atti del commissario ad 

acta. Avverso gli atti del commissario ad acta 

le stesse parti possono proporre, dinanzi al 

giudice dell'ottemperanza, reclamo, che è 

depositato, previa notifica ai controinteressati, 

nel termine di sessanta giorni. Gli atti emanati 

dal giudice dell'ottemperanza o dal suo 

ausiliario sono impugnabili dai terzi estranei al 

giudicato ai sensi dell'articolo 29, con il rito 

ordinario.  

 

 7. Nel caso di ricorso ai sensi del comma 5 

dell'articolo 112, il giudice fornisce chiarimenti 

provvedimento amministrativo o l'emanazione 

dello stesso in luogo dell'amministrazione;   

 

b) dichiara nulli gli eventuali atti in violazione 

o elusione del giudicato;  

 

c) nel caso di ottemperanza di sentenze non 

passate in giudicato o di altri provvedimenti, 

determina le modalità esecutive, considerando 

inefficaci gli atti emessi in violazione o 

elusione e provvede di conseguenza, tenendo 

conto degli effetti che ne derivano;  

 

d) nomina, ove occorra, un commissario ad 

acta;  

 

e) salvo che ciò sia manifestamente iniquo, e se 

non sussistono altre ragioni ostative, fissa, su 

richiesta di parte, la somma di denaro dovuta 

dal resistente per ogni violazione o 

inosservanza successiva, ovvero per ogni 

ritardo nell'esecuzione del giudicato; tale 

statuizione costituisce titolo esecutivo. Nei 

giudizi di ottemperanza aventi ad oggetto il 

pagamento di somme di denaro, la penalità 

di mora di cui al primo periodo decorre dal 

giorno della comunicazione o notificazione 

dell’ordine di pagamento disposto nella 

sentenza di ottemperanza; detta penalità 

non può considerarsi manifestamente iniqua 

quando è stabilita in misura pari agli 

interessi legali 
 

5. Se è chiesta l'esecuzione di un'ordinanza il 

giudice provvede con ordinanza. 

 

6. Il giudice conosce di tutte le questioni 

relative all'ottemperanza, nonché, tra le parti 

nei cui confronti si è formato il giudicato, di 

quelle inerenti agli atti del commissario ad 

acta. Avverso gli atti del commissario ad acta 

le stesse parti possono proporre, dinanzi al 

giudice dell'ottemperanza, reclamo, che è 

depositato, previa notifica ai controinteressati, 

nel termine di sessanta giorni. Gli atti emanati 

dal giudice dell'ottemperanza o dal suo 

ausiliario sono impugnabili dai terzi estranei al 

giudicato ai sensi dell'articolo 29, con il rito 

ordinario.  

 

 7. Nel caso di ricorso ai sensi del comma 5 
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in ordine alle modalità di ottemperanza, anche 

su richiesta del commissario. 

 

8. Le disposizioni di cui al presente Titolo si 

applicano anche alle impugnazioni avverso i 

provvedimenti giurisdizionali adottati dal 

giudice dell'ottemperanza. 

 

9. I termini per la proposizione delle 

impugnazioni sono quelli previsti nel Libro III. 

 

dell'articolo 112, il giudice fornisce chiarimenti 

in ordine alle modalità di ottemperanza, anche 

su richiesta del commissario. 

 

8. Le disposizioni di cui al presente Titolo si 

applicano anche alle impugnazioni avverso i 

provvedimenti giurisdizionali adottati dal 

giudice dell'ottemperanza. 

 

9. I termini per la proposizione delle 

impugnazioni sono quelli previsti nel Libro III. 
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ENTRATA IN VIGORE 
 

 

 

 

 

Art. 1 comma 999 

 

La presente legge, salvo quanto diversamente previsto, entra in vigore il 1º gennaio 2016. 
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